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L’INTREPIDA NELLE AV- 
•’ V£RSITA’-\ ; V 

f ' ' - 0' VE R k 0 - 

A S M OD E O 

IN CAM P O 

* \ " ' - » * . . 

OPERA TRAGr-SAGR-A 1V - ■ 

} DI GIUSEPPE CI AMPITELLI 

DE LUNA 11 

C 0 N S E C J\A TA 
Air Emìnentijfimo Signore 

MICHELE 

FEDERICO 

CARDINALE D’ 
ALTIIANN r* 

Vice-Rè , Capitan Generale J $ v 
Luogotenente , in 
• Regno di Napoli 


1\ T NÀP. Predò Carmine Petagna IJlfì 
Cjh Licenza de* Superiori» 


INTERLOCUTORI j 

^ 4 

■ ' 1 ; 

Plato In Trono ofcuro- _ 

Demetrio vecchio Marchefe del Tìmbr' 
padre di # ‘ ‘ * " L 

D.raufto padre di - 1 qi 

D. Fioralbo figlio di * ^ 

Rofmira moglie di D.Fauflo # - ' J Jj 

Rolàura cugina , ed amante di Fioralbo^ * 

a ii»' * -i:* 13 . r\ r fi ' { 


P( 


è, 


Ardelia concubina di D.Faufto . 

Caligo Napoletano . ) r . ».' /• ' s 

r* j • r ■■ v \ Servi di caja # . 

Pordenzia lua moglie ; ^ 1 * * 

Afmodeo j divede forme] 

Coro de 9 Demoni] . ^ 

■ T APPARENZE. 

Inferno , Città , Sala , Camera > ò Stan- 
ze di Rofmira . Quarto d 5 Ardelia * j 
^ ? t T empio con Sepolcri } Solitudine fa* 
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À Jidica che leggi que/ìo Trdgif agro compo- 
nimento , badare alle voci , thè di» 
fcordaffero dalla Santa fede a avendole pnjle per 
ornamento poetico » e non per contrariare al 
pentimento della Santa Romana Qbiefa della 
quale figlio ubbidientijfimo mi dichiaro ; Depot 
cornpajfiona le infaujle vicende d' una Dama , 
che incontrò cor rif pendenze così crudeli nell * 
animo del fuo Conforte , che V e jf empio non ne 
por rii prejldre motti vo d' imitazione a gli Bar- 
bari rnedejìmi • T i priego a non volere aggit- 
gnere mtferie alla fua difs aventura colle criii - 
Che. Ricordati the y l c aminare fenza gii inciam- 
pi deli* errore è più tojìo attributo di Diviniti 
che di mortale « In una tal maniera fifcufa 
Tlmper udore nella quid aucenu <3 mi. de 

veter. juj. enu. quia'oninium habere me ma- 


riani, & penitu* io nullo peccare Divinitatis 
^nagis ,quam mortalitatiseft . Orazio quan- 
tunque fotto giudizio JlrettiJJìmo pafsafse 1' 
altrui poemi pure nella fua Poet *confefsa che 
Sunt delifta tanien quibur ignovitfì: ve-" 
limus . , * v 

£ poifoggiugne più fo/to . .. ^ ^ ‘ 

... Non ego paucis * 

OfFendar roaculis, quasaut incuria Fudit . 
Am humana paruin cavie natura , quid 

ergo. t . 

Perciò con la f olita tua benignità volgerai 
gli occhj a quel poco ritroverai di lodevole , e 
* dijfimulerai qugi mancamenti , che fufsero 
degni della riprenfione . (n Excufa intentio- 
nem li opus non potes . Puta ignorantiam» 
puta Aibreptionem , puta cafum. 

t - a 2 • ^ AL 


(i) S.Bern, Serm.ao. Sup. Cant. 
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PRINCIPE P fi$ Si M$& 4 

J^ICHELE FEDERICO 

CARDINALE D’ALTHANN 1 * 

. ,r & ■ * 

A’ cui 

Stà foggetia la Fama; 1 
• „ . A* cui, 

> ' T ' A" ‘ 

T t titol più minor *fche fi contiene r 

«A,. £* quello di Grande. 

$?• f Ai vafto fuO faperc 
xJ / „ «fll fublime fuo talento 
j f V' 6 E S A R E 
/ Confida qOeflo Regno : 

.> ' 3é*-:Doy<*s/, ■ 

Da Principe , r e da Padre* - .* 
Efercita il comando • 

Dove 

V^$Ti fiutila la Pace, e già vi nafee ' 
**•' l’ antica età del’ Oro •' 

Alla Tua Grandezza 

* J Aa piccioli Mula* ?.? 

Di Giufeppe Ciampitelli 
In teftimonio dj Fede , . 

E d’affetto indelebile « 

Si Confa gr a. 


Dei qual oggi narro io 
• I<* indite, getta , e’i generofo c ore v«r, 
signor già che tu Tei 
Tanto giutto, e clemente 
Non ti recare a fdegno 
■ r , Del mio cantar devoto 

; Benché ila vile , e feonofeiuto il Carme ; 
Mentre de* grandi Eroi pure è. tributo 
D’Apollo il verde , e d’Aganippe il fonte* 
fu di Pianta fublime 
i Degno germe , e rampollo 
> Ne le grand’ Opre imitator ti feopri. 

Fur Tempre gli Avi tuoi invitti in guerra • 
E con core collante ^ 

A 1* ombre de le palme 
V Olio fdegnaro : ed à trattar le Spade * 

: Ebbero avvezzo il braccio', efiilorgrato 
Sol de* bronzi tonanti il fiero fuono* 
Ne faccin fede l’efpugnate mura » j 
Eferciti disfatti , Ifóle prefe • t 
Sotto il coraandode la Jor Braura* 

| Fiameggian di Mangoldoopre ammiradejl 
Coltiva ancor la Fama 
# • . ; Di quel gran Hello la memoria in terra * 
<^ual fotte Ottone il Grande 
Fè trionfar de V Acquile i veffilli 
. ' Nell* impor giutto freno 

A’ popoli remoti, a genti infide.’ * 

Ma che ? ftoltopenfier j folle mia cura 
Saria fe pretendellì 
[ Coll’ umile mio canto # 

. Del nobil ceppo annoverar gliAlcidi. 
Sol la mia Mufa ardita 
Parla di te che fei mio Prence , e Nume : 
Dagli appjaufi communi 
Elia prende a cantar tuoi vanti , e glorie, 
E tutto con ragione , 


Men- 




Mentre ogn’un ti rimira 
Di verace virtù lucido fpecchio # 

Vide la Grecia un tempo t . ‘ 

%on efler di Neftorre un Uom più faggio; 
Ma oggi ancor fi vede 
Che Partenope bella 
In fapienza un Salomon ti acclama* 

La Bilangia che Reggi 

D’Aftrea nel Trono il tuo valor palefa : 

La Giurtizia , la lede in aureo foglio 

Acquiftaro per te gli vanti , i preggi. 

Dal tuo (à vio Comando 

Con riguardo indiftinto 

Ha premio il giufto , ed ha caftigo il reo i 

Depreda hai l’empietàif.’orgoglio hai vinto 

Ogni córe in trofeo 

Colmo di fedeltà cade al tuo piede « 

Oh terror de’fuperbi: 

Oh flagello degli empi^Oh degli oppreflì 
Ricovero pie tofo. IlTommo Dio 
Mentre nel cor giufla ragion bea ferii 
Di palme , e di Ciprelfi 
Di pari al Buono | al Rio 
Un tanto Regno a governar ti eleflé# 

Tu in fontuofo albergo 

Nato tra fafee d’Or , colme d^grgento ; 

£ venuto a l’età de la Ragione , 

Pòco allora curafti 

Degli Atavi la gloria , e la braura ; 

Mi fu folo tua cura 
Cercar gloria da Dio, 

Arricchir de’trionfi. i fette Coili, 

O ftupor ! gran portento! 

Tuo voler ch’antepone 

A' domeflici onori, agli aggi il Cielo , 

Trova dal Cielo in fine 

L’Qftroftel laute ch’or ti freggia il Crine „ 


J 


! 


i 
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Ma pur la' Sacra infegna 
Non ti priva de 1* Elmo , e dei Valore ì 
Ne men rintuzza il marzial tuobrandè* 
E’1 Porporato Manto 
Guopre 1* Usbergo fol ; ma non il toglie, 
? De l’ invitta tua ftirpe è quello il vanto 
? Di non cangiare cor , cangiando fpoglia. 
Verrà quel di beato 

Che darai legge a l'Univerfo ' intero : 
.Ed il Tebro fallofo 
Del lazio campo irrigator fuperbo 
Colmo di palme andrà, pien di trofei; >. 
Vedrà il Mondo vedrà picn di contento 
li Capo tuo di tre Corone adorno; 

E d* Oriente il gran Tiranno allora 
Dal tuo gran Zelo , e dal tuo cor collante 
Vedrà fue infame dome,e oppreilò in fiuto 
Il barbaro fuo fallo « 

Vivi Prencipe invitto 
Germe de Semidei , fpeme , e fplendorc ; 

A te ila riferbato 

Ricuperar del Redentor la Tomba-* 

.Ah che la voce mia 

Dietro la fama tua perde il refpiro . 

Di te Signor le fmifurate getta 
*\ Chiuder fra fcarli encomi in van mi sforzo; 

; ' Perciò nel canto mi confondo* E lafcio 
In abbandono il Plettro. 

•> j -Sol degni applaufi appretta 
j» 11 tuo grido al tuo grido. E fol quèiPalta 
» 9 Grandezza tua , Ih tua Grandezza elfalta. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE . 

1 . • , 

P ER ubbidire a’ comandamenti di V.E. 

ho letta 1 ’ Opera Tragifacra intitolata; 
Rofmìra l'intrepida nelle avverfttà *0 vero Af- 
modeo in Campo di D- Giufeppe Ciampitelli 
de Luna . e non folainehte non vi ho ritro- 
vato cpfa alcuna , che i diritti del noftro 
Monarca olfenda ; ma vi ho ammirato le 
virtù tutte di una maravigliofa Pòefia. 
Laonde io la Rimo degni filma della Stampa, 
quando altrimente non paja all’E.V.a cui fa- 
. cendo profondiamo inchino , mi rimango 

piV»Em* . 

Napoli a dì 2 $• Gennàjo 1725. 


Umilifs.'Servid . 
Orazio Mondillo • 
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Piutò h t Trotto ofcuro , Afmodeo \ e con 
. r . di' Demoni f. 

Al rauco fuqn de la tar^ 

K Mollo ne venni ad adorar 

Potente Rè dei tenebrofo 
. Regno i. /• 

Eccomi ipronto fon f*cómanda, impera ; 
Ben t’e noto il valor con cui pugnai 
Quando de l’Uomo il primo padre aififo 
Ne la Sede felice , 

Trabballar lo feci io; 

£ quando più che mai . ' T 

Di refifter pretefe, * ‘ * 

Sua voglia al mio valor vinta li refe* 
Jn oltre ti rammenta 
Quanti Campioni, e quanti 
Lon la forza atterrai. 

°ggi dì più fi ve de 

A Sol# 




J» A T T , O 

Solo per opra mfa ^ ~ 

Sempre à vincere svezza •*«. ‘.j 

Inalzata d’ A verno ogn> grande**#?. 

Là €andia , c l’Albania 
La tua Coroni. inchina, 

Ti teme Supplicante ‘ 

Qual Giove Altitonante-. ' * ? 

** Vedi il devoto cor di Cipro,, e Gnido ; 
Vener t’adora l’un, l’altra Cupido. - 
Mira dove fi fparge 
Il vallo fidine del fuperbo Nilo 
jD’Ofiride anco* ia no'mé 
L’alta tua Maeflà viene adorata • 

Ecco la Perfia altera 
^ r Proflrata , umiliata al piede tuo 
•Come Sole t’ inchina . 

Efefo come Luna anco t* adora • 

La Tracia , Samo »e gli Tirinzii ìnfieme 
Qual Marte, qual Lucina, e qual Minava 
Alzano al nome tuo Superbi i Tempii. 

In fin t’adora il Mondo ; 

Sotto infiniti nomi. „ 

Dà qui ben feorgerai 
O mio Sovran di quello tetro Averno 9 
Quanto vaglia mia polla 
Per battagliar cò 1* inimico Cielo • 
Impetro tua licenza , 

Mentre intendo volar sù l’alta Terra 
Per portap^prec^pizi , incendi^ e guerra. 

Tìut, Vieni tra le mie braccia 
Degno Campion di quello Stigio Regno. 

- Pel fedo tuo valor 1’ A binilo inalza 
' J %. De falli fuoi , dèfuoi Trofei la gloria» 

Io non poco gradifco 
Del generofo co** alto penfiero 
Che jcaggusrda J* altezza 

© Del 


5 


P R* I Al o.* 

Del noftro grande Impero . 1 
Vola su l’aita ferra, fedific* *'4. 

Dì generofo Onor ti ferve in fenoi 
Vanne , pugna. Trionfa à fol mio nóme. 

Ju a ,^, abb ? UÌ de ! GieI il reo disegno, 
Gh ha d inalzare i tìom sù quella sede 
Da la quale io cadei 
Ter altrui opra ingiurta . 

Ciò fia di pungigli ai tuo valore; 
Ai tuo cortame cor, contro de l'Uomo 
Drizzare il forte Campo • 

Ecco di mille , e mille 
. Schiere d’ arditi Spirti , • ' 

le primo Duce, e primo capo aferì vó ; 
Co 1 opra, e col valor va toftò , e facci 
P Anime rubbellanti empier PAbbiflò-.* 

- Io non m’eftendo ad ingegnarti il modo 

f V cn cu * battagliar vittoriofo 1 
Kiinaner tù potrefti ; • j 

Mentre à bartanza per l’altrui occafo 1 
De le prodezze tue fon perfuafò . 

Tu del Reai Profeta il vanto Jravefìi 
Quando il fuo cor d’impuro amar mac- 
Frangeftì la fortezza f chiatti 

Del forte Vaftator de filifteiV- * 1 

Vincerti ancor la Sapienza ifteflV • 

Ch adoro , riverì l’alta Corona ’ 

Ch a me fregia la fronte: ~ 

Or dunque fe nel Mondo • ^ 

Pm Daviddi non fono, ^ 

Che ne la cartità furon cortami. ‘ 

Non fono più Sanfoni* ’ 

Che di fortezza fur fortezza 
Non fon piu Salomoni , 

Che furo del fa*er l’irtefTo pregio 
A4 auguro ogni vittoria . 

A 2 L'ar- 




» .Atto 

L’arme però, cfie piu frequenti fono , 
Ad ottener de l’Ubm trionfo, e gloria 
Son quelle dè la Carne i 
Quelle come più molli 
Vincono ogni durezza 
l <Togni più forte petto j 'J 

Quelle fótto corteccia ■ 

Di melato, piacer , fan eh* ì mortali 
venghino tra catene impriggionati 
Ad adorar me Deità de T ombre.' 

Quell* arme s’habbifin pronte , 

Che Tempre trionfar i'Abbiflb han fatto. 
Non più fi, tardi dunque 
. Tempo èd’ opporfi al gra poter del Fato ; 
Che ci tolfe là sù lucida Sede 
Per confinarci in quello orror dolente. 
t A’ far reftar il fuo difegno vano, 

Efpa, di nuovo un Afmodeo in Campo, 
efea à fiaccar l’ardir troppo infoiente 
Del perfido gemico . Al campo dunque 
Và moftra il tuo valor, la forza altera - 
: Tenta purdilpaeciar* fé puoi dal Soglio 
L’LftelTo t Dio , per raccquiilar la Sede 
Ch’un tempo noftra fu . Tenta che puoi 
Sublimi aqcftr che Ila l’jmprefa, mentre 
* » Il tentar altejmprefe anco è trofeo . 

Sù duqueò miocapio gli induggi fprezza 
Và itofto abbatti» vinci, pugna, atterra 
E trionfante, al mio cofpetto riedi • 

E voi arditi Spirti 

Seguite ri vofiro # Duce . , 

- E dove egli v’invia 
Ogn’undifue prodezze alzi i trofei . 
Andate, e a vofira gloria fial’acquifto. 
fognate con valor » n^entr e io v ’alfifto , 

•j * .* SCE- ' 


r^wtìjr 


p"r i JT or “T? 5 * 


Scena ii. 

. . / , jt *v . « 

Camera. 

or • * 

.• F Eauflo , * riornlhof 


Fior» X T .d/or ,«<?» combattuto 

' ^t’ Y Qudjì in viltà dtclkn /#v ‘ 1 
Mente non coltivata 
S />£//ò abborti produce • 

Malamente conferii , e con tua pace 
O caro , amato padre , 

Per mezzo di viitù gloria bramo io; '• 
Non per pompa , per fallo » per ricchezza 
Vub confeguir P altezza ; - •> ' *' 
Poiché le colmo à lo fpuntar del Sòie 
Me ne feorgo t conofco • - • 

Povero , e ignudo al Tuo cader mi vedo* 
Tutto vien men , foia virtù non manca • 

Non conofee fìanghezza un Alma forte * 

„ E ben tal' or Jt vide^ 

„ Atlante vacillar , ma non Atcidb • 

,, Virtù vince , il Dejiin , vince la mórtè } - 
„ i ferini s' affina, & è contenta 
„ Di rè JìeJfa , e d'altrui nulla paventa . 

JFVw/. Ghe Virtù?che Valor?Vanti medichi^ 

E folli ambizion , glorie di vento 
Son tutte quelle cole 
Per qjizi t’ii.drizzi, e tanto afpiri b figlio* 
Lumjnofa di gemme , 

Colma d* Oro, e d’ Argento 
Oggi fol vedo trionfar in terra 
La Pompa, e la Ricchezza: 

Ogni Virtute al piede lor profirata 
S’umilia, • vi s 1 inchina* 

A3 Etg 



- o ^ Af T r T 0 

Jjtt, tu si trafcurato 
Godi avvilire il fallo,.' 

Tè fteflb , e*l proprio fangue ? 

Fior» Con la Virtute il Sagne mio piùfpléde* 

La Virtù non incanna 
Conte ingana Ricchezza il vólgo ignaro; j 
L’Uorn che vive nel Mondo 
Propriamente qual è Virtù lofjpela. 

La Ricchezza che fa ? odi lngiuftizia i 
Sotto bili! di neve.. 

Li Belcico Javor arte ftupenda; 

Sotto ammanti di Tiro 
Irhbevuti ne 1* oftro 
€h’ in ricco feno la Getulia annida 
Un corpo vii , Spirto villan ricopre • 

Le la Ricchezza sì quelle fon l’ opre 
A* far che ’1 cieco Volgo 
Adori la viltà fottoie fpoglie 
Li fplendida apparenza, Fauf, £ Tenia 
V tlom quanto nobil fufle ( quefte 
Sarà Rimato Vii. Fior. Poco fedele 
r n E' il telìi morì del Munto . Jfpida feorzé 
9 , Frutto gentil nafeotide ;e tozza conca- 
3 , Cela porpore , e perle. FaufAn somma meco 
Oftinato contendi il falfo ? Fior.lo mai 
Anzi di chiara verità, ragiono • 

Che vabpicchezza fola 
Se l’Alma di Virtù fcarfa fen vi ve 
Con mifteri profondi 
il publicaro à noi le penne Achee 
jn Tcfeo , ed in Achille , 

Ne fratelli Amiclei , nel grande Alcide, 
Ghe per* virtù fu r adorati in terra; 

Ed ora più >che mai 

Lei. nome lor fama immortai rifuona. 

Pi Mida il Rege avaro 

, : ' Che 


p R I M Oi -~jr 
\ Che fi fente? di lai ne noftri giorni 
Perche ricco. fù d*Or» vivon gli fcorni . 
Stimo gra patrimonio in cor d’ un Uomo 
Un coft urne, gentili, cortcfe un tratto; 
Ma l’operar fuperbo 
Incivile , e fcortefe 
Lo fiimo indegnità d’im cor villano , 

: Un Uom poflèda degli algofi fondi 
>Tutti i tcfor pefcati. i ! 

,;li - Sangue pretiofo . 

Del Murice Eritreo» 

Tutte d> Arabia le Stellate arene . 

Gli parti pretiofi 

De le cave tì’OrmùM’Idafpe, e Gange . 
Facci poi pompa infieme 
Degli edefioi alteri» j 

D’agate pretiofe ; ~ 

Dì Sardoniche pietre fol compofti. 
Con Tori , e Gregge renda 
Eficcati i più vaili alteri fiumi 
De 1* Amene , e Nilo ; 

Che fe poi non'faprà frenar le brame i 
E sbandar dal fuo cor il rozzo oprare 
Di Mula fortirà V infaufto cfempio* 
Adunque perche Padre 
Ingiuftamente mi rimprocci , e vuol 
Che *1 camino intraprefo 1 

Io lafci, e folo attenda 
A bizzarrie di Cavalier ? di Grande ì t 
E con ciglio fuperbo ogn*un rimiri*. 
Fai*/*. Folle fon io, che divifando teco 
Che capace non fei , il tempo (pendo# 
Và da tua Madre, e vedi • 

Di follevària dal rancor , che 'tiene 
Per qual caufa non sòda molti giorni* 
Fior . Ubbidifco , or vi vado» 

A4 SCEf 
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NiA 'III. 


..Città di PilonUt. ì'J 

fwodeo in propria forma dà la Buca 
. l.'Jl'/i)/:;',? 1 ' *. • ' «■.’ 

Orto già fon dal fotterraneo albergò: 
l3 Torno à la^ luce per pugnar col Cielo; 
Sono Afmodeo , & Afmorìeoin Campo, 
. Che pollo annihilar l’.Orbe e le Sferfe. 
Bò degli Inferi Draghi atro il veleno * 
\ Ho la Spuma mortai del Can trifronté; 
Do ncendio ftrepitame ho meco accolto. 
Che lTnfernal priggio racchiude in Ceno : 
A’ folo fin d’ attoilìcar , deftrurre 
D’incendiare il core ; •* 

De miferi Mortali . 

Duella GUtade di Pilòna eleggo 
Di lagrime, e rovine amaro oggetto l 
Qui prima rizzerò gli alti trofei , 

Che dà le palme mie nafcer douranno . 
Dove calma farà , tempefta infida 
Tarò che forga . E chi trangugio in mare 
Gode pace , e quiete > • 

Ne gorghi; difperaii . : 

Sommerger lo farò de Fonde infide . 
Dove pace farà, terribil guerra ■ < •• 
Sufcitare farò. E l’alte ftraggi , 

E i precipizi , e ’l danno . 

A Pluto, e al mio valor gloria faranno $ 
JJon farà come penfa il Cielo ingiufto 
Che patientar non voile un (ol penderò 
Di noi Spirti Sublimi : 

E I* Uom eh’ hà delinguito 
Più volte , e volte infieme , 

Oh \ 


.1 


P~ R I : M o ; . -A 

Oh rabbia’oh fdegnolquado ciò rammetÒ^ 
Uien perdonato con un fol mi pento . v 
Ma atleffo il mio valor, il furor mia j 
Spento farà reftar il reo difegno* 

' E» ora più che mai 
lo non paventerò 

SCENA iw 

Angelo , detti' 


Ang % T} A venterai. 

Afm. x To pa-venta r?feì menzonier,fefai 
La mia poliànza , il mio- valor tremendo 

Ang.lìi verchefei un grà Campioorredo ì 
Mentre sfidi , e poi fuggi . E perditore 
Sempre rimani Af<n % lo perditor ?• ben fai 
Che quando ciafchedun disfido à guerra 
Vinto lo fò reftar caduto à terra. 

Ang. Temerario nientier , fetù tal era 
Contro-ciafcun : t- i neruddifei, e fd egni j 
Con moverli la guerra : 

Ciò* tua poffa non è , nè tuo valore , r 
Mà fol perche ;, l Signore v 
Per ' alto fuo giudizio ' 

Ciò permetter fi degna. 

; Sé nulla t' è' permeilo, nulla puoi 
B’ vano ogni tuo ardire 
Se fei ■ -'vii fervo lof - per ubbidire. * 
r Afm. Sempre à quello tir vHeni;' 

Baftkà èhjarir la mià poflànza , quando- 
31 mondo quali tutto io loggioga i 
Allo Scettro rì* Averne » ’* ^ 

Nè potea P Altilfimo 
Permetter cola di fuò pregiudizio 1 
A’ far che 1’ Uom à lui sì caro tanto 
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Da li Stendardi fuoi ne difettale » 

E s' arrollafle Cotto quei dì Dite : 

, Dunque fu mio valor ; pollàn 2 a pura. 
jì»g*. irrogante rubel , come non vedi 
Che ciò far mai potevi. 

Se licenza ùal Giel non ottenevi ? 

Sciolto l’arbitrio à l’f/om da Dio fù dato; 

Dà Dip ti fù permeffo , 

Che tentailì fua forza. 

Ei di fciolto volere , 

Da te fu vinto , perche ei Hello volle 
Da tè farft vincere: « /’ 

E sè fua Volontà nel confentirfi 
Fuile ftata così nel difentirti , ,, : 

Certo è che perditor tù rimanevi : . 

Onde non è tua pofifa 
Che vinto renda TUom; ma l’Uomo Hello 
CJhe con fua Volontà, vinto lì, rende. 

Tu fei unCan già tra Catene avvinto,' 

Che di mordere alcun non t’è permeilo , 

Se folo di latrar ti fù conceilb • 

Sia pur come fi voglia . 

Balla che à l’alto faon de miei latrati 
Ne corra umiliato ogni mortale 
Ad adorar la Maeftà d’Avei;no« 

Tù vedrai s* havrò core . . 
Duprovarmi col Giel. Ang> Già ti jrovafti 
Allor che contro lui ti rubbellafti ^ 

E ne l’antfo infernal vinto piombafti 
\Apn* Mólto di fer prefumi 

Coi rimprocciarmi quèHa mia caduta "* 
ciò non fù codardia, ma fù f ventura : ; 

Non fù nollra viltà , mà fù fciagura . . 

]4»g- S uperbo , e quando mai 
Fregiati vi vedale . 

D’intrepida azzioii?w*/5#,Mi vidi allora | 
* ' puan-* 
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Quando la fronte alzammo 
. Contro il Monarca tuo. Ang* Ma poi cade* 
£ da un Miniftro folo • (gh 

Fufte vinti , e cacciati 
Da quella Émpirea fede; .. • 

Afm. Sempre dici Tiftefib:^ 

Che prò.fe caddi , fc riforto fonò . 

E vedrai fe potrò? Ang. Che mai potrai ì t 
Jfm. Conòfter ti fa rò. Ang» Conofcerai 
Tè fleflò^ perditor. Afm. T’ingannerai •] 
Jing. Tù sì t’ingannerai. 

Che de P inganno fei sì tiretto Padre n' 
Aftn. S’ io d’ inganni fon Padre > 

Altri potrò ngannar , mà non me tietib» 
Ang. Ingannerai tè lìdio 

Con gnominia , con danno»'. 

„ Sopra r l riganti at or cade l' inganno", 
Afìn.Ob lo vtdrem.Ang Ciò be tù lo vedrai 
Afm. Se vincer io faprò. Ang. Se perderai A 
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Quarto d’ Ardeiia^r p , / ' 

- '» , 

Ar delia , e F auffa » . 


Aro Fautio mia vita» 

- V j Anima del mio fen.quato t*adorò 
Per. te mi langue il cor, ahi per te moro. 
Quanta dolcezza io nel mirarti fentoj 
Tanta amarezza provo ^ 

. Solo in penfar ch’abbandonarmi puoi à 1 
Ahi fe quello accadeffe , 

Che dovei]] io retiar dà tè tradita 
Nel punto jftetfo io perderei la vita • 
Tauf Io te tradir mio Ben? ah troppQ,otfed» 
. A 6 X’fc 
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.L’amor, la fedeltà, ch’à te giurai . 

,-■£ Lungi dal bello tuo viver non poflo » 
iSeligata mi kien TAlma coi cort‘ • 

Già fon tuo priggiOnier , ben lo conofci : 
Gh’io dà te m’allontani ? ah noi penfare 
Se Tempre col penlìer ti fon vicino . 

Sai che dagli occhi tuoi mia riama nafce : 
r * Devi fapere ancora 

Ch’è diffidi non poco, 

^Che ria la sfera fua ft feolli il foco • 
r Ard. Creder so che tù m* ami » 

Mà temo che col tempo 
Havrete à compiacere 
4, Quella R ofmira , ch’amar te dimoftra ? 

Ah dolce Faufto, ah caro 
Sii collante ad amar chi fol te adora : 

Penfa che Faufto fol di me trionfa : 
i Penfa che Faufto folo 

poflède l’onor mio, che tanti , e tanti . . 
V’andaro in traccia :e pur io ributtai 
Ricchi filmi gli doni 
Per confervare il mio candore intatto* 
Vedi che»fol tù Tei il fortunato» 

Che ne la concorrenza 
Le pèrfonaggi tanti ». 

Che languivan per me ; Tù folo avelli 
L’affcttion del mio volere ih mano 
* Lafcia pur le lùftnghe 
Le ^’jppocrita moglie. 

Correr fol devi à chi fedel ti brama 3 
Ama Faufto mio ben, ama chi t’ama • 
iFàttf. Non fono sì leggiere 

Quelle catene , che coftrufie Amore 
Quando m* avvinte licore. _ . „ 
Lifgombra o bella , ò cara 
L’importuno timor , che sì ti turba • 
Scaltri non curo, le te fola adoro. Che 
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Chejo ti tradifchi ? ah mi puilifca il Ci e- 
E con braccio Tonante • (lo, 

M’incenerifca co gli accefì dardi 
Pria che da tè mio cor lontano i’viva • 
Fedel fempre farò fin ch’havrò vita • , 
Dopo eh’ in quella Terra 
Separati ci havrà il Fato infido. 

Anche morto farò tuo amante fido»" 
Ard . Quale dì tetra nubbe il del fi fpoglia 
B f Iride al comparir ; e come quella 
Porta al torbido Ciel Tuce fercna ; 

Cosi à tuoi dolci detti 

Sì dilegua il timor re gioja immenfa 

•Mi brilla dentro il Peno; 

Ti giuro fedeltà d’eterno amore: 

Tanto t’amo, ò mio Fauflo 
Ch’ anco contro di me tutta s’ armafle 
- La difpettofa forte, 
lo ti farò fedel fino à la morte • 

Favf. Non più : non più che confumar, mi 
Dammi licenza ò cara, >• (Tento, * 
Che quando Febo ne l’ondoio vetro 
Giugne à tuffarli, io tornerò^nf.t’afpetto. ^ 
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Sal^. 


Cnliftro i e Pordenzió» 

Cai. E pò fapè t\ì che diavol haie? 

O Mò pro^eio m’hai frofeiató'' 

Lo tafanario co lo Cavozone. 

Tù tiene ncuorpo quarche Monafterio 
De Spine frafihrielle , 

Che jfcmpe ailucchi , c ftrilli . 
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Tù veramente tiene menzione 
Parerne Io pelliccio ; 

Ma quanno vvoi te pub rafpà la capo : 

Cà Io penfiero mio 

Non fulo eje de fcort^cì tè fola, 

Se fpero à io mmacaro 
Mannarene à zeffunno a* auto paro. 
Torà. Chello de chiù mpefane? io già lo faci 
Cà nnanze oje, che craje (cip» 

Tù morta me vortifle 
Pe fà lo fatto tujo . 

Ma flò pen fiero tuono 
Levatilio da capo 
Cà mai tù vedarraje.flà jornata l 
Se ftongo pe crepare * 

Cient’ aute pare tuoje • 

Cai* Manco la vvò fornì ? fempe nò vjer» 
Vi cà niente nce oiecco, ( zo ? 

H te faccio cagna nuovo pajefe# 
lo sò Sopcriore 
Voglio efié refpettato, 

E fare voglio chello che me piace# 
Pordenzia (latte attenta 
A non fareme chiù sbotà la capo* 

Tù fempe vucje tenerme trommentato, 
Vi cà lo nuovo, e io viecchio t’è nzopeato* 
Tord. E che me pienfe fare?e cò chi cride 
...Ha ve da contrattare ? 

Haje da fà cò mniico. 

Che sò la forma de la fcarpa toja. 
lo non nce mecco niente, e còno puntò 
Jufto cornine à flrummolo 
Parte votare attuorno , 

E farete zompà lo ritto cuorfto* 

Col. Tù si tentazione 
Mamma de la Mmalora. 
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Cà ghia (lemmi verna 
Cheli’ ora , e chillo punto 
Che te tenette mente, 

E me te vuoze poi portare apprìetfo* 

: Ha ville tanto nore 
A chelTa brutta facce 
Quant’io n’ haggio, e ne tengo azi » • • 
Cà fe pe cafo n fronte 
Nc’havefle quarche cuorno i 
Sarrà Hata opra tòja 
Cà maje nfacce nc’ hai tenuto nore 4 
Par. T* haggio da dà lo iriefto ' 

Facce de piecorone • 

Trilla chi negrecata J 
Soggetta ftace à ft' llommene frabtitte j 
Che pc ni Perchia chicna de Sozzimma 
Te cagnano , e te lafsano , e fe niente^ 
Poi^tu te ne lamiente . - . / 
Nc’abbufche de le zotte • 

,Ia povera Segnora 
Puro pianole gliotte : . „ (■ 

La sfoconata manco potè aprire ’ 

Là vocca pe parlare 
Cà chiù grofia havarria la mcdecina.» 
Sicnteme tu tuo buono, 

Tù fai li fatte tuoje, & io ii micie, 
Fà chello che te piace 
Ma avierte à no me compari chiù nanfe. 
CV. Non. te pcglià (aftideior m 
C a vederete chiù , non te ; voglio io 
Cà sì chiù brutta tù che ia mmalora • 
pord. Che fulJi accofsì tune £ 

Che de Diavol hai la brutta facce • 

, BÉeccone, mallantrino 

T’ haggio da fà vede , iche-faccio fare 
Lo Vuto te farraggio mozzecare* 
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Cai. Zitto cà mò t’ arrappo 
Por. Vide io bello guappo, 

Cai. Oje la vedarraje 
Por Tù che vuò fi vedere 

Pedocchiufo frollato. Cai. Eh Statte Zitto 
Cà accofsi te dogo io li fecozzune«L<z bat - 
.Por. Chefto à me caperione te 

Mò te voglio fcannare • •' 

Cai. Fornitila mmalora. 

> > Entrano percuotendo li 

♦ * • , ' 
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Uaida l’Antro infernal Furia ne 
V^Jch’òr nel tuo sé i fuot triofi inalza? 
^<QuaÌ*di Cocito ofcuro moilro inforge 
Ad invaiarti il petto r*? t 9 
Ad .infettarci il «core? j ir". ' 

Non baila il pianto mio > il mio dolore 
*A raddolcir ,1* aiprezz a . 

Ad ammollir delccir la- 1 uà durezza? 

A lii Spofo , .a miro fpofo ? .* 

Solleva la Ragione t «*■ ' 

* Bai tirannico. Imper del fenfo infame j[ 
Ricordati chafoja Intuii Con lorte ’/ 

Ceffa di dama in morte';. > *.»? •; -v 

lieh come* rimbambito r : i.- .it 

• I^Iuna Dalida. in . feno , •:< i . ' n t 

B’una furia: ? chi ‘1 . crede ? . .* 

Manchi al talamo mio* fprezzi la fede • 
Ravvediti;^ ùinio. Fauflo,-. . «. 

Conofci il proprio male 

* '' Se 


- c 


Digitiz 


•s 1 



p Vi m òV ITT — 

Se la legge del Giel’ tieni in non;cale • ' 

JFnuf. Rofmira troppo in alto - > ! 

Van volando i tuoi detti : 

'Soffrifca il favellar de la tua lingua • \ 

Perche proprio è di Donna 
, In tali, accenti articolar la voce • * 

La Gel olia n'incolpo , perche quefta 3 

Il falfo per il ver à rocchio appresa* i 
~ Deh sbandate Rofmira > > • 

Dal voilro petto quefto infan timore » 

Che vi lacera il core. * *. 

Se creder non volete - •• 

cièche la lingua mia di ver ti reca 
Troppo la geiofia ]’ occhio t’occieca » 

&oJ\ Ahi che col tuo mentir Faufto m’ingani 
Per dar maggiori affanni - 

Al languido mio feno . * 

Come afconder vorrai ~ 

La violata fè, gli tuoi fpergìuri? 

Come il cor non ti ftrigne 
Dì tìnta Alcina l’ incantato Volto ? 

Ah ben vedo^h’in fen tieni fepolu^ 

» L’iniquo Drago de la^olpa infida . 

Covi d’infedeltà Idra Omicida. 

Qual fallo unqua commifi l . , ■ * 

Qual mia mancanza ad odiarmi aftrign£ 
L’animo tuo ftravolto? > • 

Deh chi per mia fventura à me t’hà tolto* 

Come d’iin occhio la maggia ti traile 
A lafci va priggion? nè pur ti muove 
Il pungiglion de la cofcienza offèfa ? 

Ben conofco eh’ in feno, -t 

De fervidi Leon la: Libbia afeondi, 

Se di fierezza abbondi. 

Deh folleva il tuo. core 

Con la manna del Ciel, che grazia portai 




Digitized by Google 


~ nr > ' ^ t t ìsp* : 

Solleva quel tuo petto 
Troppo, troppo oflinato, ; v 

Che da dardo infernal venne piagato» 
Fétuf. Troppo importuna se', ornar tralafcia 
Di tormentar, di moleftarmi l’Alma . 
Ne con la lingua tua j , , t 

Più Sconturbar del mio feren la calm«t • 
Raffrenate Rctfmira • , 

Il corfo de la lingua, che con quello , 

, Orrida antipatia m’accrefci in petto.; 
Sgombra da la tua mente .. 

La pallio ne , che t’ occieca tanto , 

Ch’ alia fine vedrai. 

Quanto dal ver , è T tuo pender difeorto • 
‘.Se dunque m'ami come vera fpofa ; 

Se verfo me confervi un fido amore 
Non più tofijna à tormentarmi il core,' 
Fof. Anzi perche tropp’amo 
Importuna ti fembro. 

Se A more con Timor nacque concorde - 
Ben 1’ Amor eh’ a te porto 
Mi fà temer, che quello à me tù devi , 
Altra noi Signoreggi • 

Ahi permettefle il Cielo, 

Ch'in quello io m’ ingannali!, ì 
C ome m’inganni tù Fa u Ho infedele • 
Come? di foco impuro 
Ardelia non ardi? 

Tante piaghe hai nel fen , quanti Tuoi 
Ricévere intenderti ( guardi 

1 -Dal tremolar del difonefto ciglio • 
Ravvediti o mio Spofo: 

Mira quel lume, che rifplende in Cielo, . 
Lafeia Tofcurità non elfer cieco . 

Conofci l’error tuo , (e ciò che vedi , 

Veri lumi non Con, mà veri Ecdilfi , 

So*— 
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Sono i fplendori tuoi ombre d’abbiffi . 

JFauf. Rofmira ad irritarmi qui venirti 
Lo fdegno nel mio petto • 

Imponi meta à gli tuoi detti infatti 1 
Perche già ft uzzi caro 
D* irata fiamma gli pugnenti Strali 
JRo/, Sono gli «degni tuoi, furie infernali. 

Fau/. Rofmira, già di provocarmi tenti • 

Rof. Chi macchiato è di colpa mai s' inchina < 

A /apportar la verità /velata • 

Fau/ Rabbiofo fdegno già mi bolle in feno. 
Rof. Perche cosi crude! meco ti fdegni ? 

Fau/ Effetto del veien de la tua lingua* 
Roy Ahi che la lingua mia il ver ti fvel a • 
^«/..Termina il tuo garritaci importuna. 

_ s ’ alza infunato^ la da un /chi affo» 
Ho /, Pur che Rammendi tal martir non curo. 
Fau/ Già che frenar non vuoi 
La tua moietta, e Viperina lingua , 

Totto faro che tanto ardir s’eftingua 

Cava un Orlo e /à per usti de ria 
Rof. Chi mi foc corre? oh Cieli 1 ^ », 




SCENA. Vili. 


, . Demetrio > e detti* .ì 

Dem. Erma, ferma crudel • 

Ito/. Jt/ Deh Padreaita. 

Fan/ In altro tempo,in altro luogo infame 

L* onta, e l’ardir mi pagherai col (angue. ; 

’ vta j: 

Demi Fuggi muman.chegiugneratti il Cielo 
R o/. Ah Padre morta fon, ah fon di gelo . ’ 

Dem . Figlia Rofmira mia per qual caggioné 
li barbaro Conforte 

Darti 
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Darti volea la morte > 

$cf~ Ah Pacìferi figlio tuo datoà me Spof© 
Tra le lordure de l’impuro fenfo 
Vive infangato , adulterando il letto •* 
Là fè di Spofa à me dovuta fprezza . 

Or quello che’l m>o cor affligge tanto , 
Quello, che gli occhi miei difeccain pia’- 
Sol è’1 penfieroamaro •• ‘ r * (to' 

* Gh’una Livii novella 
Diquefto nuovo Ottavio .:i. 

Co I pie la gola preme , 

Che .1* impedifce il voltar- occhio al Cielo 
Perciò la vita mia odia , ahborrifce ; 
Quanto pregato vien, tanto imi onice 
. Quel I) arbaro fuo cor refouì marmo* . 
Padrefoecof fo , o Padre • t 

i>on troppo fensitivi i miei dolori • >■ . 
Padre fe , più dimori 
«Ad ajutar queftì infelice vita 
Vedrai la Vita fteffa / « 

Speta cader dai fuo dolore oppre/Ta. pìage 
JOem. (Ah fau fio figlio iniquo, e quelli frutti 
Germoglian dal tuo Stelo? 

Si disleale, e, fi fpergiuro feì j 

Che per feguirT impurità del fenfo 

Galpellar anco vuoi i Sacramenti ?) 

Figlia deh frena il pianto , 

Rafciuga le tue luci , 

«Allenaci il dolor jche sì ti crucia. 

Ciò per tuo merto lo permette il Cielo # . 
La tua Cofianza vuol provare Iddio. 
Figlia non dubbitar che’l pio Signore 
Porta à 1* Anima tua fervente aniore • ■ « 
Mentre chi de travagli 
Semel’ ifpre sferzate 
Segno è che l’ama iddio, s’ei femore fuole 
■ * * In 
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In quello Mondo à Tuoi Compartire 
Afpro duol', afpra pena,a/pro martire • 
Effèmpio prendiam- dà l’aita palma 
Ghe le radici Tue più ferme fonila i 
Quanto più fcoifa vien dagli Acqfliloni. 
Dà 1’ Acquila dobbiam prender coftume» 
Che quanto più feroci 
GJùurbtnù* e tempefte, 

Spargonsì in mezzo à l’etra 
Lieta inalza il fuo voi , ftende fue-piume* 
A 1 * par del tuo dolor ferito la doglia* 
Come di’ iniquo figlio , afflitto Padre , 
Non men del Aio languire • •„ 

F.’l mio penar.il mio crudel martire, • (po 
Rof . padre mi narri il ver.Mìoh Diochetrop 
L’Alma mi pugne, e mi trafigge il feno 
A L’olféfaingiufta , che lo Spofo ingrato 
Rende à la fedeltà de V amor mio 
Ah Padre amato Padre 
Compatifci lo sfogo - , . .> 

Del’afpre pailìoni . 

Che fquarciano il mio Core ’ 

E’ troppo fenlìtivo il mio dolore^ 

Afpro sì fà fentir il mio mar toro (gè» 

Padre no pollo piùilo morono mojro* pià- 
Dcm. Figlia non pianger più confida in Ciò 
Che farai confolata . „■ 

In tanto non lafciar di fupplicare 

Che fpezzi il pio Signore 

Dei tuo Conforme l' i mpetrito core ir 
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Giardino 
Rof aura foh • 

P I Iange il mio corc, e voi nemiche Stelle * 

• " Ri- 
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Ridete del mio mai? ah sì v’intendo. 
Mentre voi col rigore 
D* una ria influenza . y 

Il mio morir accelerar volete. 

Ah Fioralbo cagion del mio morire 
Perche del mio languire 
Kon hai pietate ? e come afeonder puoi 
La crudeltà nel fen d* ifpide fiere. 

Se nel volto adorato 

' Quato ha di bello il Giel tieni accoppiato? 
Ah Fioralbo, ah Fioralbo ! 

Fiore che afeofe tien pugnenti fpine 
Fiore eh’ angue mortai fotto le frondi 
Con inganno nafeondi : 

A’ ba ftanza pugnefti , avvelenali! 

11 moribondo cor; deh ceda ornai 
Di cruciar, d’ affligger l'Alma tanto « 
T’ impietofffea il dolorofo pianto , 

Che mandan di continuo 

Le mie già fmorte , ed eccliftate luci « 

Caro Fioralbo mio 

Mio ben , Idolo mio 

Sù vieni à chi ti chiama , 

Vieni mio ben , torna ad amar chi t' ama* 
Fiorai bo oimè non Tenti 
Gli dolorofi accenti ? 

Vieni, deh vieni ò caro à dar follievo 
Al mioTpirante cor, che già fi more; 

Deh vieni ò bello à chi ti sà bramare, 
Lafcia la ferità , torna ad amare, piange» 


SCENA X. 


Fioralbo , e detta . 


Fior. Q’ Malvoglio/o incontro, s'arretra 


Rof ; 
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la quello Mondo lufinghier fellone. 
Dove l’inganno , e la perfìdia ha vanto 
Chi del loco Jt fida, 

Dove il periglio vi fì fcorge , èfoltóì 
T* amo sì , mà da fuor a , 

Sforza tua volontà » 1’ animo piega 
A rafrenar la palfion che tanto 
T’affligge , ti tormenta, e ti dà morte» 
Sorella apri le luci. 

Trionfi la virtù. Ragion s’inalzi: 

Se gloria vuoi bramar il Senzo abbatti* 
j > Ói$U° * valor fuperno , 

9 , Cb * in pri vnta tenzon col proprio affetti j 
i , , Sa combattendo effer citare un petto • 

Rof Tutto far ben potrei > 

Mà lafciar d’amar te Fioralbo amato 
Impolfibil lo vedo . 

JVor.Impoflibil perche?Rq/*. Perche no pollò 5 
Jfior. Non puoi , perche non vuoi . 

R of. Allaccia il mio volerla tua beltate. 
Fior • Già che qmefto mi dici , 

Io fcioglierlo fa prò cò l'appartarmi. 
Acciò mandi in oblio la rimembranza* 
Rifletti à chi fei figlia , che vedrai 
Generofo pender forgerti in Ceno . 

Dà tè m’apparto , acciò non più mi veda 3 
Cheta fe viver vuoi; ciò ti rammenta : 

, , Ch'il Confeglio più /ano 
9 , Sommi ntjir a virtnte . Ella il penderò 
, , Con rigor faggio à più degli 1 opre ave zza • ’ 

, 9 E se qual' Idra à germogliarti infent 
,, Torna il mortai veleno , ** • 

, , Opra de la Ragion il ferro , e 7 foco 
, , D'Èrcole il vanto in paragon fin poco • ’ f 

' Rof. Morrò Fioralbo , e l’uccifor farai 
"Di quella Vita mia: 

' .. V’ B Fiorì 


by Google 



i 4 — — X T T 0 
Tu veramente tiene menzione 
Fa re me Io pelliccio ; 

Ma quanno vvoi te pub rafpà la capo : 

Cà Io penfiero mio 

Non fulo eje ile fcortecà tè fola, 

Se fpeio à io xnmacaro 
Mannarene à zeffunno n’autoparo. 

Torà. Cheflo de chiù mpefone? io già lo fa c«* 
Cà nnanze oje, che craje (ciò» 

Tù morta me vortiile 
Pe fà lo fatto tujo • 

Mà fio penfiero tuono 
Levatilio da capo 
Cà mai tù vedarraje flà jornata 
Se ftongo pe crepare *. 

Cient’ aute pare tuoje . 

Cai. Manco la vvò fornì ? fenipe no vjer* 
Vì cà niente nce mecco, ( zo ? 

£ te faccio cagnà nuovo pajefe# , 
lo so Soperiore - 
Voglio efié refpcttato, 

£ fare voglio chello che me piace# 
Pordenzia ftattc attenta 
A non fareme chiù sbotà la capo* 

Tù fempe vuoje tener me trommentato» 
Vi cà lo nuovo,elo viecchio t’è nzopeato* 

Torà. E che me pienfe fare?e cb chi cride 
Ha ve da contrattare? 

Haje da fà co mmjco, 

Che so la forma de la fcarpa toja. * 
lo non nce mecco niente, e còno puntò v 
JujRo comme à ftrummolo 
Parte votare attuorno , 

£ farete zompà lo ritto cuorno* 

Col. Tù sì tentazione 
Mamma de la M malora. 
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Cà ghiaftemmà verri a 
Ghcll’ ora , e chillo punto 
Che te tenette mente, 

E me te vuoze poi portare apprie£fb« 

: Ha vi (Te tanto nore 
A cheflfa brutta facce 
Quant’io n’ haggio, e ne tengo azi * • • « 

Cà fe pe càfo nfrontc 
Nc'haveflè quarche cuorno 
Sarrà iiata opra tòja v 

Cà maje nfacce nc’ hai tenuto nore j 
Vor* T’ haggio da dà lo iriefto 
Facce de piecorone. 

Trilla chi negr.ecata > 

Soggetta ftacé à ft' Uommene frabtitte Ó 
Che pc nà Perchia chicna de Sozzimma 
Te cagnano , e te lafsano , e fe niente^ 

Poi tu te ne lamiente . . '• 

Nc’abbufche de le zot$e » 

. ,La povera Segnerà 

Puro pianole girotte : ' ' 

La sfoconata manco potè aprire ' 

. Xà vocca pe parlare 
Cà chiù gr offa ha varria la medecina.» 
Sìcntcme tù niò buono, 

Tù fai li fatte tuoje, &,io li micie, 

Fà che! lo che te piace . • 

’ Mà avierte à no me compari chiù nante* 

Cai. Non. te peglià /ailideio i* 

Ca vederete chiù , non tr voglio io 
Cà sì chiù brutta tù che Ja mmaiora • 
ferd. Che fuifi accofsì tune S 

Che de Dlavol hai la brutta falce • 

, Breccone, mallan trino 

T’ haggio da fi vede , -chetacelo fare . i 
Lo Vuto te farraggio mozzecare* 

• f*'- ! 
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Cai . Zitto cà mò t* arrappo 
Por. Vide io bello guappo. 

Cai. Oje la vedarraje 
Por Tù che vuò fà vedere . \ 

Pedocchiufo frollato. CW» Eh Statte Zitto 
Cà accofsi te dogo io li fecozzune#L<* bai - 
.Por. Chefto à me caperrone te 

Mò te voglio (cannare > 

Cai. Fornifciia mina fora 

; Entrano percuotendoti 

SCENA V 1 1. * 


« 


Camera# -, ri. , ; . 

* * . . . . . Ji r. 1 , y . 

Ro finir a , e Faujio fsduti ,, u - ■ » 

. j . ■ (vene 

•Rof'/~\ Ual da l’Antro infernal Furia ne 
V^Ch’or nel tuo sé i fuoi triofi inalza? 
^"(Qu iilSd i Cocito ofcuro molilo inforge 
Ad invaiarti il petto r»» c 9 
Ad infettarti il ‘:core ? .jl.' 

No n balla il pianto mio > il mio dolore 
A raddolcir i* alprezz a 
Ad ammollir delccir la: t uà durezza? 

Ahi Spofo , -am ito fpofo * .. 

Solleva la Ragione *j ■» 

Cai tirannico imperdei fenfo infame j 
Ricordati che.fon lai tua Conforte ’/. 

Cefia di riarmi» morte';. > t»?. •; v 
Ceh come- rimbambito r. : ; 

D r una Dalida. m .fono, ' • - t 

B’una furia:? chi ‘1 crede ? s 
Manchi al talamo mio, (prezzi la fede * 
Ravvediti .©..mio Fawfto , - . # 

Concici il proprio male f ■■■ ■ 

• " Se 


Se la legge del Sier tieni in non;cale • 

JFauf. Rofmira troppo in alto 
Van volando i tuoi detti ; 

Soffrifco. il favellar de la tua lingua • •. \ 

Perche proprio è eli Donna 
, In tali, accenti articolar la voce • ' 

La Gelofia n'incolpo , perche quella i 
Il falfo per il ver à l’occhio appreila. i 
- JDeh sbandate Rofmrra » 

Dal volilo petto quello infan timore» 
Che vi lacera il core. 

Se creder non volete . 

. ciò che la lingua mia di ver ti reca , 
Troppo la gelofia l’ occhio t’occieca • 

ÉoJ\ Ahi che col tuo mentir Faufto m’inganj 
Per dar maggiori aftanni • 

Al languido mio feno. 

Come afeonder vorrai , ■:{ 

La violata fè, gli tuoi fpergìuri? • 
Come il cor non ti ftrigne 
Di finta Alcina 1* incantato Volto ? 

Ah ben vedo^h’in fen tieni fepoltt^ 
v L’iniquo Drago de. la-colpa infida 
Covi d’infedeltà Idra Omicida . 

Qual fallo unqua commifi « » 

Oliai mia mancanza ad odiarmi aftr igne; 
L’animo tuo ftravolto? 

Deh chi per mia fventura à me t’hà tolto* 
Come d’ttn occhio la maggia ti trade 
A la fei va priggion? nè pur ti muove 
Il pungiglion de la cofcienza oilèfa ì 
Ben conofco eh’ in feno, > *i 
De fervidi Leon la; Libbja afeondi» - 
Se di fierezza abbondi:. 

Deh folle va il tuo core .* 

Con la manna del Ciel, che grazia porta. 

* boi- 

^ » 
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Solleva «pici tuo petto 
Troppo, troppo opinato, , 

Che da dardo infemai venne piagato» 
Pditf- Troppo importuna se', ornar tralascia 
Di tormentar , di moleftarmi l’Alma . 

Ne con la lingua tua 3 L 

' Più fconturbar Ael mio feren la calma • 
Raffrenate Rqfmira -, i, ; .] .. 

Il corfode la lingua, che con queAo . 

, Orrida antipatia m’accrefci inpettq». 
Sgombra da la tua mente 
La pallìone , che C occieca tanto , 
Ch'alia fine vedrai. 



Quanto dal ver , è ’1 tuopenfier difcofto • 
*.Se dunque m’ami come vera fpofa ; 

Se verfo me confervi un fido amore 
Non più t'ortina à tormentarmi il core 
. Jtojl Anzi perche tropp’amo 
Importuna ti fembro. 

Se Amore con Timor nacque concorde - 
Ben l’ Amor eh’ à te porto 
Mi la temer « che quello à me tù devi* 
Altra noi Signoreggi » . 1 

Ahi permettefle il Ciclo, 

Ch’in quello io ni’ inganna ili, ì 

Come m’inganni tù Fa u Ho infedele • 
Come ? di foco impuro : • 

Pei; Ardelia non ardi? , 

Tante piaghe hai nel fen , quanti fuoi 
Ricévere intenderti ( guardi 

Dal tremolar del difonefto ciglio • 
Ravvediti ò mio Spofo: 

Mira quel lume, che rifplende in Cielo» „ 
Lafcia l’ofcurità.non elfer cieco . 

Conofci l’errortuo, fc ciò che vedi , ' ■ » 
Veri lumi non lon, mà veri Eccitili , 
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Sono i fplendori tuoi ombre d’abbiifi • 
Tauf. Rofmira ad irritarmi qui venirti 
, Lo fdegno nel mio petto* 

Imponi meta à gli tuoi detti infani 1 • 
Perche eia Ruzzicaro 
D f irata fiamma gli pugnenti Strali • 
Rof,Sotìo gli «degni tuoi furie infernali. 
Tauf. Rofmira, già di provocarmi tenti* 
Rof. Chi macchiato è di colpa mai s' inchina 
A fopportar la verità J velata . 

Tauf» Rabbiofo fdegno già mi bolle in fenó* 
K of» perche cosi crude! meco ti fdegni ? 
Tauf. Effetto del veien de la tua lingua* 
Ro f. Ahi che la lingua mia il ver ti fvel a • 
Tauf. Termina il tuo garritaci importuna. 

_ s' aha infuriato^* la da un fcbìajfb • 
Rof.Vxkt che Rammendi tal martir non curo. 
Tauf Già che frenar non vuoi 
La tua moietta, e Viperina lingua 
Torto farò che tanto a rdir s’ eft ingua 

Cava un fìtte e fà per uc riderla 
Rof» Chi mi foccorre? oh Cieli ! 

SCENA. VII!. 

Demetrio % e detti • 

s * | 

Dem» TT* Erma, ferma crudel • 

THof. J/ Deh Padreaita . 

Tauf» In altro tempo, in altro luogo infame 
L* onta, e l’ardir mi pagherai col (angue* 

vta 

I>w**Fuggi inuman,chegiugneratti il Cielo 
Ro/* Ah Padre morta fon, ah fon di gelo . " 
Dem» Figlia Rofmira mia per qual caggione 
Il barbaro Conforte 

Darti 
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Darti volea la morte > ^ 

#cf. Ah Padre,il figlio tuo datoà me Spofo 
Tra le lordure de l’ impuro fenfo 
Vive infangato , adulterando il letto • 
Là fò di Spofa à me dovuta (prezza . 

Or quello che’l imo cor affligge tanto ^ 
Quello,che gli occhi miei dilecca in piaT- 
Sol.è’l penfieroamaro • - '• ‘ r ‘ (to 

» Gh’una Livia novella - 

Di quello nuovo Ottavio * :*• 

Col piò la gola preme , 

Che 1* impedifce il voltar occhio al Cielo 
Perciò la vita mia odia , abborrifce ; 
Quanto pregato vie», tanto indurifce 
>Quel barbaro jfuo cor refo uì marmo. . - 
padre foccorfo , o Padre ' t 
5on troppo fensitivi i miei dolori. • 
Padre fe , più dimori 
Ad ajutar quelli infelice vita , 

Vedrai la vita fteffa : j \ -, 

Speta cader dai fuo dolore oppreffa. piage 
J)ew. (Ah faufto figlio iniquo, e quelli frutti 
Germoglian dal tuo Stelo? 

Si disleale, e, fi fpergiuro fei* 

Che per feguir l’ impurità del fenfo 
Galpellar anco vuoi i Sacramenti ?) 
Figlia deh frena il pianto , 

Rafciuga le tue luci , 

Allenitici il dolor ^che sì ti crucia. 

Ciò per tuo merto lo permette il Cielo • 
JLa tua Cofianza vuol provare Iddio. 
Figlia non dubbitar che’l pio Signore 
Porta à I* Anima tua fervente amore • • 
Mentre chi de travagli 
Sente i’ tfure sferzate 
, Segno è che l’ama iddio, s’ei femore fuole 
• ' ; ■ In 
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In quelle Mondo à fuoi Compartire 
Afpro duo! afpra pena,afpro martire . 
Eflèmpio prendiam- dà l’aita palina 
s * Ghe le radici Aie più ferme fonda ; 
Quanto più feoifk vien dagli Acqiuilonù 
Dà 1’ Acquila dobbiam prender coftumei’ 
Che quanto più feroci 
GJb turbini. *e tempefle* .. 

Spargonsi in mezzo à l’etra 

Lieta inalza il fuo voi , ften de fuepiume • 

A" par del tuo dolor ferito la doglia * 

Come d’ iniquo figlio , afflitto Padre 9 
1 Non nien del tho languire 
E’1 mio penac.il mio crudel martire, (po 
Ho/*. Padre mi narri il ver.Mìoh Dio chetrop 
L’Alma mi pugne, e mi trafigge il feno 
, L’ ofléfa ingiufta , che lo Spofo ingrato 
Rende à la fedeltà de P amor mio . .* 

Ah Padre amato Padre 
Compatirci lo sfogo 
De l’ afpre paliìoni . 

Che fquarciano il mio Core ’ 

E’ troppo fenlìtivo il mio dolore^ / 

Afpro sì fà fentir il mio martoto (gè* 
Padre no pollo più;Io mororio moro, pia- 
JDtm. Figlia non pianger più confida in Dio 
Che farai confolata . 

In tanto non lafciar di fupplicare 

Che fpezzi il pioSignore 

Del tuo Conforme T i mpettito core # 
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G i a r d ino 

# 

Rofaura feh • 

Iange il mio corc, e voi nemiche Stelle 

• '**' Ri- 
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In quello Mondo lufinghiec fellone. 
Dove l’inganno , e la perfidia hi vanto 
Chi del loco Jì fida 
Love il periglio vi /? fcorge , è folto • 

T* amo sì , mà da fuor a , 

Sforza tua volontà , T animo piega 
A rafrenar la paifion che tanto 
T’affligge , ti tormenta, e ti dà morte; 
Sorella apri le luci , 

Trionfi la virtù. Ragion s’inalzi: 

Se gloria vuoi bramar il Senzo abbatti* 

7 » Ql. l jU° * Vci l° r fuperno , 
p , Cb* in pri vetta tenzon col proprio affettò ■ 

yiSà combattendo esercitare un petto • 

Rof Tutto far ben potrei • 

Mà lafciar d’amar te Fioralbo amato 
Impotìtbil lo vedo . 

jpior.Impofilbil perche?!*#/*. Perche n5 pollò 
Fior. Non puoi , perche non vuoi . 

R of. Allaccia il mio voler la tua beltate* 

Fior • Già che quefto mi dici , 

Io fcioglierlo faprò co l’appartarmi , 
Acciò mandi in oblio la rimembranza» 
Ridetti à chi fei figlia , che vedrai 
Generofo penfier forgerti in feno . 

Dà tè m’apparto , acciò non più mi veda j* 
Cheta fe viver vuoi; ciò ti rammenta : 

, , Ch'il Corife glia più /ano 
, 9 S omrninifra virtnte . Ella il penderò 
, , Con rigor faggio à più de gì? opre ave zza • 
j i E se qual' Idra h germogliarti in feno 
y r Torna il mortai veleno , v .* 

p , Opra de la Ragion il ferro , e 'Ifoco 
y , D'Èrcole il vanto in paragon fin poco • ’ f 

Jiof. Morrò Fioralbo , e l’uccifor farai 
* Di quella Yita mia : 
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fior. Ravvedili Cugina 
Se la mente vacilla, 

Lo ntelletto delira . 

Se fcacci queirerror,che il cor t’ingombra 
Quello Mondo vedrai edere un Ombra. 
Armati di Virture 
Che Signoreggiarai „ 

Le. Stelle , e le Comete l 
9 , Chi contraria ha la forte 
9 , De la propria Virtù fattojì feudo ; 

,, Trionferà tra mille jpade ignudo . 

SCENA XI* 

, ^ ? •. ^ ’ * » 

Rofaura fola . 

r* , 

t ' 

C Osi fchernita,oh Dio! railafci in preda 
Del mio penar. dei mio mortai dolor*? 
Petto fenza pietà privo di core, 

Cor che d’Umanità clifcacci il nome* 
perfido misleal tal guiderdone 
A chi t’ama fai dar ? Perfida Hiena 
Che finto fuon formando 
Di finta voce , m’ingannafti il core- 
Infido, miferedente in che mancai? 

* Ah sì ben io lo sò troppo t'amai. 
Spargali da per tutto 
L’afflitta voce mìa. 

Co 1 ali de fofpiri 
latta il voi da per tutto ; 

Acciò che da per tutto fia palefe 
V eupnee infedeltà di ehi m’ojfefe . 
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S G E N A XII,, 

I *> • ' ‘ - * “ . 

Camera . 

Rofmira fola*) 

S Pofa fenza conforte ; 

Mifera fenza fpeme j 
In file angullia fiera >' '!_* ■ 

Rofmira che farai ì 
Già più che mai ti dura 
Quella crudel congiura * 

Ghe la nemica Stella 
Ordifce al viver tuo t •. 

Tù che rifolverai ? 

Ahi Rofmira infelice 
Viver più non ti lice 
Perche *1 crudel conforte 
Ti vuol Trofeo di morte*' , 

L’ offefa è troppo ingiufta 
Che porge al letto mio ; 

Soccorrimi, o mio Dio ** 

Degnati in quella mia pcnofa vita 
Aggiugnermi cofianza • 

;Hò tutta la fiducia 
In tè dolce Signore , 

Perche fragil fon io 
M’è duopo la tua ma caro mio Dio. piagél 
Voi ch’à Mosè nel trabbpccante Nilo 
Fufte cuna, e Nutrice: 

Proteggi ancora me da Faraoni 
De 1 ’ orribil peccato ♦ 

Degnati per bontate 
Dar lume al mio Confette; 

A c ^io non vada errante 

fi 2 - • f HO* 
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Fuori del gregge tuo . 

Ah caro mio Giesù le voci mie 
i Degnati d’afcoliar , fetu fei Padre 
Degli oppreliì infelici . 
i E’ ver che nulla merto, 

Mà per quella del Giel alta Reina 

De la qual Figlio fei 

Ti degna d'effaudir gli prieghi miei. fiSge 

SCENA XIII. 

r \ c. 

. Fior dlbo , e detta • 

y icr • A Hi Madre e perche tanto 
EccuiF.ta hai la fronte? 

. Perche Tempre in fofpiri 
In dolorofo pianto 

Con angufti a mortai meni ituoi giorni f 
Qual turbine importuno 
\ Tanto koncurba il tuo fereno ? Ah Madre 
* Intrepida confida 

Il dolor che t’ affligge 
. A me che ti fon figlio, 

A tilt che verfo te d’amor abbondo • 

Meco disfoga il tuo delor profondo . 
frf. Figi io vifeere mie, figlio mio bene , 

La M orire perderai. Ah figlio, ah figlio 
Non è tal la mia pena 
Che h polia allenire 
Coi ^sfogarla fuori. 

A <<uiia puoi giovar b figlio amato 
Se troppo gr^v: fon i m.ei dolori • 

Son duri gh *rava g U . 

Che pr.j v '! n la una vita ; 

Figlio il iota morir nuo dai mi aita » 

'Fw. A^itdre (ibi s' avvilìfte. 
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'M tuon d'avve rjìtà ; l a tenui ifejfa 
Cangia in fulmin rotante un picaol lampo i 
Perciò dobbiamo noi 
Con intrepido cor ftender la mano! 

'E de le Cleopatre 
Prender 1’ afpi mortali, 

E fucchiarne il veleno $j 

Mentre chi coraggi ofo 

De travagli Teveri 

L’empito acqu donar ribatte ogn’ora » 

Gioifce nel fuo male , 

Ed ogni avverfità tiene in noncale» 

Rof. Figlio il coraggio umano 
Mai ribatter potrà la dura pena-, 

Quando il travaglio è fier , quando è potente 
Lo fpietato tuo Padre 
Di me s’ è dimentato : 

Qual col feroce piede 
Indomito deflrier il paffò piglia* .1 »* 

Ciò che ncontra calpefta; ..”53 

Così lo Spofo mio 
Quando cerco pregarlo 
Sdegnato contro mè corre baccani? S 
E con pugnente oflfefa 
L’a/ftitta vita mia calpefta , ancidc § i 
Jp/or.Ti compatifco ò Madre 
Sà Dio fe ’1 tuo dolore . 

L’Alma m’affligge, e mi tormenta licore* 
v Mà il piagner che ci giova 
Se crefcerci fa più la dura doglia \ 

Ben v* è noto » che I* Uomo 
Nafce à la Terrai folo 
De le difgrazie erede • 

S'apre? e jì chiude il nojìro giorno in (idtttà: 
Sol ne travagli la virtù trionfa : 

Chi la guerra provò J 'apra bep poi ^ 
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Al folgorar d' nn brando 
\S timo li generojì al cor fentire * 

Pilota che mai vide 
Tra’J buio in mezzo al mare 
Le f coffe acquilonar d'EuIo incollante ♦ 

E non Tenti giamai l’alto rimbombo 
De l’orrido tonar del Cielo ofcuro , 
Diverrà tofto quello 
Scherno pericolofo in grembo al mare. 
Cara Madre ricevi 
Come refe le pene , 

Come fiori i travagli . 

Quelle pene * e travagli 
Offrir dobbiamo à Dio . 

Esempio prendiam da prifehi EgiEzi , 
Ch’ in Sacrifizio sù gli loro Altari 
Offrivan fol quel vino 
Da di cui vite fù da fulmin toccai 
Ti confola b mia Madre : 

Chi sà fia forfi un giorno 
Ch’havrai da rinvenire 
Termine al tuo penar, fine al languire • 

Sì figlio , i’ mi raflègno . 

Al Divino voler. Il core mio 
Lacerato , e percofio 
Quale e lo dono al Ciel , l’ offrifeo à Dio 

SCENA X 1 V. 

Sala. 

Cali Pro , ed Afmodeo da fervo di cafa • 

Cai. | > Non mefrolcià chiù previ ta toja* 
£_j Lalfame* cà mò' fio ndejavolato. < 
’&fVcrchelCal.VèTche nècriepe./f/lfchno fia 
Scortefe.C/*/ Chefccrtefeltù ftaipazzo(tato 
Io flò ndejayolato t’ haggio ditto , 

Cà ~ 
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Cà me la pegliarria 
Porzì co Rotamante fe ccà folle . 

Aftn. Ter qual caggion? Grf/.Eh no fapè ch’è 
Ntennere mò te valla (troppo. 
Cà n’Ommocomme a me chiù trométato 
Non fe trova à ftò Munno •• 

Afm. Il perche ? C 4 /. Mb me criepe 
- Chello che fai me vaje adclemannanno 
jiptn. Io non sò nuJla*Grf/.Cof£:jà mme vuoje 
jijtn.ln cofcieza Io dico.C<:/.Ohche bel Tórno 
De cofeienza.^yb* Certo. C/i/. Eh Ratte zit- 
Af m» Dicalo in cortefia . ( to. 

C al. Gomme nmialora vuoje. 

Mò nnante la Patrona, 

- 7.0 è la fia Rofpina 
Scappata è d’effe accifa 
Da chillo fchirchio, eh è marito fujo • 
Afm» 6ib certo non fapevo.C/j/.E dove Rive! 
S’è revotato tutto lo palazzo 
Pe cheile cofe foccedute. Afrn. i’ flavo- 
Dove il Duca Roberto preffo cui 
Tortai un* ambafeiata del Padrone # 

_ Cai» Hai havuta fortura : 

Non efTerte trovato à ftò fcompiglio « 
Afw> Per qual, caggion Don Faufto 
Uccidere voleva r 

La povera Signora ? C/i/. Perche chillo 
i Vole \ facenno frofche.^Gome? Gal» Sieri-» 
Lo Segno^e D. Faufto : £t* ^ 

^Afiattorato ftace .. 

De na certa pottana affai veazarra • t 
Chefto havenno faputo la moglicro v 
Staccarelo hà tentato 
Dada pratteca brutta . > 
Co fuppreche , e cb fcuorne, ed iflo njaje 
c- L’hà boluta fentire • v >■» 
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Ora mò nnante , mentre eh' eflà flava 

Ncainmarino cò iflo; ” a 

Tafìà flò tallo fubbeto voze effk é 
ino fegne, e Io nega . 

Elia non s’accojeta. ‘ ^ ' 3 

Ufo tutto fe nzurfa • 

£0à fegue à parlare# 

Ejlo chiù fe mmalora 1 

Effa chiù nce la canta * 

Parla iflb, , refponne elTa , lepreea jffb; 
Secota efla , e poi irò r 1 ' 

r Hebbe accidere à effe# - 

' Infelice è pur troppo 

Quella condizion di Donne tali J 
Che non folo fon fchiave, 

Wa ancor Hanno in periglio 
® i perdere la vita* Cai. E puro è ber©; 
*** pe fe maretare 
le femmene à Ho munno, 

Jarnano à malora • 

£ h f Vcre ^ h i?° n ‘ e nto.^/!£»molto vero 
Verche rtfleffìon non ha la Donna 

Ctò , eh' èfuo Miei 
.5® chcil ° > c pe cheli’ auto ~ 

- rR”® nce vao Pe fotta ; 

Wa chello , eh’ è chiù pco 

tengo chella guitta de vecchiarda { 

r# /• _5 uanl ?°j a P° f* » non mine nce laffa. 

AJm- Havrei dato rimedio 

- r a «" l u mal d * moIto ‘empo. Cal.E co^c 
Fatto havarnCe iù previta toja ? 

1 fenza dubbio alcuno 
L’ havrei dato il veleno . 

ffcV* J e n M «jone mme nc’ajuta 
S cen C 5 C ChC k faccia dittata. 

' «enniqjoncenne «o , cà poi de cheflc 

• • / Ne 
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Ne parlarimmo tutto quanto appr^flò s 
^ SGENA XV. . | 

» 

Demetrio » t Fdufioi 

0 ' 1 

Dem. „ *% ¥ Jfer chi mal' opr andò Jt confidai 
Awm, » Ch'ogn'or jtar de g già il male*, 
Fauf. Chi ciò diire è mentier ( fido occulto » 
Dem . Ah Corvo immondo 

Taci : non piu parlar Volpe malvaggia* 

Se già le tue malizie 
Chiare fon fatte al Mondo . 

' Quella è >la gloria , che di tè nmbofljba 
L* adulterare il letto 
v Con tradire la Spofa? 

Quelli fi baffi fenfi . j 

Ti detta il fangue tuo? 

Ti fei refo rubeilo 

De la propria ragione: ; 

Acciecato dal fenfo 
Ne r indegne malie 
Idolatri una Circe . 

Ti (cordi de la Ipofa, 

Ed jnfen d’ un’ indegna 
L’ idolatrie tue cieco riponi 
Perche già ti ferì Venere impura 
Veggio fcolar da 1’ appellate piaghe 
Di tua concupifcenza j 

r 1 putridi marciumi. 

Ah federato Faufto 
Alma di carne impura 
„ Qual cofa attender credi 
Da un finto volto di fallace Armida I c | 
Se ’l vedi inargentato , 

Se]i vedi ben compoftò? 

B 5 - Gre- 
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, Gieco perche non vedi, 

Ch’ ivi ia morte liquefatta giace 
Sotto tofchi; che fuori 
Gon la vaga beltà ti ftrigne , e tira r 
- E poi l’Alma' tua ftolta 

Refla da quel velen punta, ed andfa • 

Da due occhi che fperi ? 

Se quanto più fon neri 
x Quai tizzoni d’AbbiUo 
Infiammano il tuo core. 

Ah Faufto iniquo figlio, 

Che credi fia un Ciglio 
Di Fallace beltà ? Conofci ò cieco 
Gh’ altro quefto non è» fe non d’ A verno 
L’arco mortai con cui gli igniti dardi 
L'infernale Tluton (cocca al tuo cpre. 
Vaghezza de capelli , 

Ch’à l’afpettodel Sol l’occhio t’indora 
Qual penfi cofa Ha ? ah non t 'avvedi 
Eller quella per te mortai catena , 

Che l’Alma tua terrà per fempre avvinta 
Ne la prigion de l'immortal tormento ? 
Quell’ apparente petto , 

Che porge à gli occhi tuoi moftra lafciva 
Non ''fai veder che fia ? ah lenza fenno 
Non t' accorgi , che folto 
Vi cova quel Dragon , che ne l’inferno 
Tuo tormento farà per fempre eterno : 
Dunque fe ciò sà render donna impura 
L'idolatri perche? 
ff’auf. Fù mia feiagura . >• .. 

Dan* Fù tua malvaggità perfido , indegno 
Così temi quel Dio , 

Ch’ incenerir ti può con fulmin fuoi ? 
Torna dal tuo camin Faufto infedele • 

L fe più cieco tardi. 

Del' ' 
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Del Ciel non tarderanno 
.A incendiarti i fulminanti dardi • 

S G E Mi A* XVI. 

Faujìo folo. 


T Raditrice Rofmira , 

Ecco à che nr han ridotto 
Le tue perfide frodi . 

Ippocrita malvaggia , 
jezzabelle inumali, Progne crudele 
£J ardici tradirmi I-, 

Indegna alfaggerai 
Quell' effetto crudele. 

Che ca ggionar faprà l’ atro- furore». 
Che bolle nei mio feno . *. 

Già de le Tigri , e 1’ Orfe . v. 
Quella rabbia germoglia » 

Che farò per sfogare 

Contro la vita tua Scilla infenfata 

I dardi dello fdegno 


CSh’ ardirti di fvegliar ; contro te rteflà- 
Xiyoiteranfi. èci il tuo cor fellone 
Trafitto rimarrà di mortai piaga ». 
Perfida ingannatrice 
Tu cò Pippocrifie ^ r . .. y 

Cerchi ingannare il Mondo? ah sfinge oc 
Saprò fpezzar ben io (renda., 

li temerario orgoglio 
Dei perfido tuo core. 

Le germoglianti tefte Idra mortale 
E col ferro , e col foco > 

Io recider fa prò. Perfida altera 

Se già de l’ ignominia 

Sol per ut l'Alma mia fcherno fù refe* 

B 0 E* 
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ATTO 


là morte tua mi pagherà 1* ofFefa.' 
SCENA 2VII. < 
jtfmodeo da ferva , e Rofaura » 


"in- 


01 de Iti debolezza è figlio il pianto 1 , 
^ Mentre un Alma coliate, un petto 
Trà le tepefle di Nettunfpumante ( forte 
Non s’ avvilifce , ne tampoco teme 
Del fervido Acquilon l’urto fremente ; 
Ma Tempre gloriofo 
Sorge , e fi fpigne per fai vaili al porto • 
Voi Signora eh’ in petto un nobil core 
Nudrite: non dovete 
Tanto avvilirvi , e difperar delfine. 

Per cuifoffrite un talcrudel dolore. 
Intrepidezza mia Signora , mentre 
JD'igngbil diritti Iti villette è figliti • 
Coraggiofa difponi i mezzi , e 1* opra 
Che godrai pretto quanto brami 4 
Rof, Oh Cieli ! 

Molto ben cip penfai : 

Tutti i mezzi tentai , mà tutti vani 
Mi riufeiro per tirar quel core. 

Che de le felci la durezza vince . 

Che non oprai per ammollir quel pctto^ 
Che no feci io per raddolcir quell’ A Ima 
Quello oftinato, e quella Tempre cruda , 
Con efiremo dolor latta provai. 

Ondo è che Tempre amararnete i* pianga, 
Con efclamar contro la ria fortuna , 
Del Gielo avverta , e de l’inique Stelle, 
Che minegan lamorte. piange 

'/fin* Ah Signora cotanto 

in quella imprefa y’avvilitc? ah troppo 
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V* annegate nel pianto . 

Non è come penfat e » X 

E’ facile 1* imprefa : \ 

$’ aver vuoi quanto brami 
^ Date bando alle voci , 

Ed al fatto venite . *•.. 

Rof Oh Sorte! il tutto è vano. 

Jbfm* Vn tirnorofo cor dei ben dfpera . 

Se quella fiamma che il tuo petto ancide * 
.In me fi fuffe ; oh come 
Ben fiiprei io refrigerar l’ardore 
Col ridurrei mia voglia 
■< ^ Il fuggitivo, e lufinghiero amante . 

Rof \ Oh cara , ò mia fedele 9 
Se ciò per me faceflt 
Mi farei tutta tua. 

Afm. Tè fola i’ voglio . 

Se’l mio confeglìo die gui 
Confidata farai, farai contenta • 

Rof. Parla che farò tutto . 

✓fjw. In quella notte andrai 

Dentro le ftanzedi Fioralbo , ed ivi 
Con iufinghe d' amor pretto l’aiTalta » 

Che di cornlpondenza 
• V effètto troverai, che tanto brami . 

Se mi ributta? ’ 

JtJhj. Non Werner Signora , v 

Và con ardir, e con valor 1* affalta^ 

Che vincerai con gran piacer la pugna ' 
Rof Non me lo dice il cor. 

«4/èw.Quefta èviltate. 

Vannech i'te l’accerto; 

E con forza d s incanti 
Farò, ancor che ei non voglia» 

Ridurlo al tuo volere. 

.Rof Farò ciò che conferii. 
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Mà non ti dimentar come prometti 
Darmi tutto il tuo ajuto • 

Ne la prolSma notte 

Con la potente tua virtù fpero io 

Confuoio à quello core, 

Fà che propizio mi sì inoltri Amore, via 
Viva lempre Afmodeo , viva l’Inferno: 

D tù perfido Cielo 

Con gnomima , e vergogna 

Mira gli (corni tuoi , le glorie mie 

Pluto folleggia, o Fiuto 

Vedi le palme, gli trofei, 1’ onore , 

Che porto à tè. tremendo Rè dè 1' Ombre . 
Per nuova pugna ecco ne volo : dunque - 
„ Suonin per tutto le tartaree trombe, 

St raggi, fangue, e furor, fama rimbombe. 

S C E N A XVIII. 

" . • *■* 

m 

Angelo dn Paggio fola , 

I OMelfaggier di' Dio 
, Sotto abito Cervi 1 ratto qua venni 
Per fiaccar P infolenza \ 

Per frangere i difegni | 

Dei Dragone d’ Abbilo . . 

L’ incauto quanto peni*, e pur non vede 
Che fe veglia l’inferno, il Ciel non dorme 
Sotto mendaci , e fraudolenti forme 
Ei hà fermato in quella cafa il palio 
Per fu nella re i cor i 
De feclelt al mio Dioj 
Ma quelli arditi il vinceranno in campo i 
Protetti da l’ ajuto 

Del mio Sovrano Eterno, hi cor fedeli 
Il Cielo è f autor : # non vacilla . 

Chi 
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Chi tien per guida la Ragione e Dio» 
SCENA XIX. 

» C k ; , * »• 

Sslj • 

Cali flro r e Por demi a • 

Cai • T A’ vuoi fornì co Je mmalore tojc l 
I j Mo sì cà è frofciamiento; 

Vi ca la mingria bona : me fe vota 
M’ hai rutto fette corde de lo , . . i 
Vi cà niente nce mecco , e te ne frufci® 
Brutta vecchiarda matta 
Mò vattenne da ccane 
Pord. Schiatta» fchiatta . - * 

CaL Puzze fchiattarepeli fcianchetune* . 
E te pozzano afcire *•- . • > 

Fe l’vuocchie le dentine 
. le cervella p’abbafcio. 

Lo fecato , e premmone pe la vocca * 

E poje te puzze tutta annihelare, 

Cà chi Ho muniio allora 
Starria chiù arrepofato 
Senza n* arpia mpeftata ; 

Mà nnanze oje , che craje 
Che/la cofa dà- mète farrà fatta • 

Vattenne fuifi accifa • ^ T x 

Por • Schiatta, fchiatta. V 

Cai* Lcvamette da tuorno 
Guittaccia jetta cantra; 

Non moie ire tentanno , 

Ca non nce mecco niente, e te melTèjo, 

Te faccio ma volare comme à gatta» 
Ancora hai da /quagliare ? 

Por t Schiatta , fchiatta » 

Col. 
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Cai. O Potta chi me tene 
De non farete à piezze 
Comme a tonnina,e cornine à tarantiello* 
Nanze eh’ à chifto muro 
Te chiava , e te nce sbatta , 

Và rumpete Io cuollo . 

Por. Schiatta* fchiatta . 

Cai . Te voglio fa fchiattà mò dadovero? 

Por. Te voglio caccia l’v nocchie tradetore» 
Cai. Non vuò lafsà lo nafo ? ( Sì percuotono» 
Ah guittaccia tù rafche? 

- Por. Campare non te voglio fare chitine 
C al. Tutte li zirli te voglio fciccare - 
Por, Lafia ftà li capille • 

Cai. O’ maro me la canna , ajuto* ajuto • 

Por. Mò sì eh’ hai da morire . 

Cai. 0 ’ maro me cà m’ haveaccifo tutto * 

Se t’arrivo Hi caucie 

Te voglio nfede mia feompere tutta • 

Por* Ahmulazzo* canzirrocauciie. 

Mò jognerete voglio chiù loriefto • 

Cai. Vattenne cà teftrippo. 

Por. Lo core dà fsò pietto io mò te feippo. 

Entrano in quella maniera » 

* Pine dell’Atto prim®? 
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ATTO IL 

SCENA L * 


À 

Camera , notte. 

Fior Albo • 


G ià per la (bmmità del Giel ftellant^ - 
Col lento plauftro'fuo formonta At 
Ch’in filenzio profondo ( turo* 

Dentro le piume ognimortal ripofa : 

Mà io ch*n core di meftizia abbondo, 
Alufingar le lagrimanti luci 
C»iugnere più non fento 
De le cimmerie grotti il popol nero ? 
Con ragion mi «'appretta 
Tanto ftupor , tanto terror fé miro 
A danni miei , de la mia madre armato 
In aer tenebrofo 

Di ferro ardente un Orion crudele p 
Fuggi dà tetti noftri / 

La quiete , e la pace • 

Sconvolta è noftra vita 
■Qualfconvolta Anfitrite 
Da V empito fuperbo 
De fallanti , e impetuoli venti,- 
Santa Pietà ch*in cor Divino alloggi 
Afcolta il mio pregare ......... 

S G E N A l l. 

' RofaurA » e detto. 
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fior» Oh Cieli ! e come 

Giugne ora que/ta a fallici ir nvi.i?o/. Forfi 
li niio arrivo t’ annoja ? - -•* 

fior, N<# m’annoja U tuo aprivo ; 

Ma m’annoj* che fola' - 
In ora intempeftiva ^ . 

Contro il decor de Tonettì qua vieni • 
jjo/, Ah Fioralbo , ah Fioralbo ; 

Con violenza occulta , 

Che rìiè natura à l’indiane felci ' . 

Il ferro tragge a fe . Ah che bellezza ^ 
D un volto quanto fà ? virtù potente .* 
Hà di tra r 1’Alnie , e catena r 1 cori • 

Anco le menti di ragion perfette 
Son tirate ad amar: moftrano à prova ^ 
Che per quello fuggir virtù non giova , 
fior»{ Oimè quafi mi perdo, 

Quale d’inferno illulion fallace 
Giungne importunaà fconturbarmi il co-J 
Che chiedi ? Rof Per breve ora ( re? ) 
r* Afcolta il mio parlare . 
fior. Pai la, ma preflo,e non parlar dimore» 
f 0 f. Non hb di marmo il petto» 

Ne d’ iperboree nevi 
Mi circondan il fen afpri rigori » 

Come cingono tè barbaro d’Aima • 

Come vuoi che d’ amor non parli ò crudo 
Se col tuo volto fà fua pompa Amore ? 

Ah Sorella t’inganni . 

Che giova per oggetto 

Avere un vo to di bellezza adorno* 

Due ciglia arcate con due notti ardenti » 
Due ben comporti labri 
D animati Cinabri 


C f n perle Orientai fregiati ; alfine 

Cofa iaran? che vai beltà mortale 

• * - •• 
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Se foggetta al pentirti 

Qual fior fuperbo inalberato in mezzo 

D’amene valli , e verdeggianti colli , 

T aure fol levato 

De la vezzofa , ed odorante flora ; 

Che nato appen,ftmarcidjfce, e muta ? 
Tco/lQuel che debba avvenir lafcial. Per ora 
Gocliam fenza penfier di trifto evento 
Ciò che ci porge il Giel di ben prefente y 
Fior» O miferia di noi cieci mortali-, 

Che barbari di cor , folli di mente 
Moviamo à giufto sdegno 
La Terra, la Natura, il Cielo , e Dio j 
Perche ne l'ozio , molle 
Rendiam fudditi i fenfi al proprio affetto 
E quel ch’ha da venir pofto è in oblio t 
Come lungi da noi fufle la morte. 
Rofaura il cor fola ragion t* illuffri » 
Ride la noftra vita 
Quando cinta d’albori 
• Sorge T Aurora , à rallegrar la terra ; 
Ma piange quando il Sole 
Tuffa il lucido crin nel Mar d’Atlante* 
Quanto è dolce la gio\a 
Che preceduta vten da rio tormento \ 

Tanto pugne , ed annoj.t 

Pena eh' avanti à fe vid e il contento • 

Òcal ragion dunque vuole x 
f\he fi goda in prefente , 

, E fi peni in futuro ? 

Ah togli un tal penfier, perche è dovere 
x Ora penar, fol poi per ben godere ; {ne, 
Rof. Non per altro qui il Gielci mada il be- 
Acciefel goda i* Uoni ; mentre il Fattore 
Niente in vano creò - Là nelle fponde 
De 1* Eritree maremiBe efeon le gemme* 

Del 
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Del Murice il bel fangue 

Onde imbevuto ,vien il Regio ammanto 
Con purpureo fulgor ivi si pefca. 
Gravidi i Monti fon di bionde vene . 

JJe r Arabiche arene ^ 

S’ammirano d’ intorno 
Lucidi parti di Piropi, e perle * 1 

Babilonii tapeti , 
jMenfitici coturni • . . 

Sottiliilìmi bilfi 
Tutte virtù ftupende 
Di Belcica conocchia # 

Sono al Mondo per V Vom polle da Dia 
Tai vaghezze i acciò quello 
Di prefente le goda * 

JFior, Mà quando quelle à 1* Uòm non fon 
.Rinunciarle conviene : (per Dip 

iti fuo voler la libertà fu data, 

Infua poifanza fiede 
V eliggere , e’1 lafciare. 

De la ragione il buon conOglio addita 

Abbracciar quella vita 

Che più fieni di non cader ha ’l piede. 

Sù le lubriche cime 

Di grandezze» e d’onorfegga chi vuole 

Ogn’ un fi goda i luminofi parti 

De l’ofcure Caverne 

De P Arabi a odorante • 

L’ Anrbiziolo inalzi il nome al Gielo j 
Di fuo fplcndor fama immortai riceva > 
E degli onori fuoi Girra rimbombi» 

* A’ me conceda il Cielo , * 

Ch’ in libertà ficura 
Senza quefte grandezze i giorni meni 
Rofura vedi bene 
Quanto di falfosà penfar tua mente; 

Con- 1 
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Contempla il Mondo, e fcorgi 
Gh* altro non porge al mifer tf.om,ch’in- 
C he fallaci procneflè, (gannì* c - 

Mciizoniere fperanze. 

Saggio chi ben 1* intende • w - 

Parlaro i Santi in terra 

Con le lingue di foco 

Che folo in Dio la veritate hà luoco,’ 

f. Fioralbo io qua non venni 

Per difputar , mi fol qua mi portai 

Per ottener d’ amor corri fpondenza • 

or, Tofna donde partifti , 

Habbi mira à te ftellà, e al tuo decoro 
Lafciami in pace . Rof . Adunque 
Più per fperar à mè non refta fpeme ? 

L’oftinato penfier anco trionfa 
Di tua durezza ,e crudeltà fevera? 

Ardo qual arde efpofta face al fojfio 
De venti ìmpetuofi. 

Ardo qual fuole in terra 

Arder fpica matura 

percolfa , e punta da continui lampi 

Del $er Leon allor che rugge in Cielo ; 

E tu non hai pietà inoltro crudele 
Di tal mia pena ?ah certo 
Ti produffèr co marmi \ / . 

Le Jigu diche vene , 

Mentre i’afprezza di ferrigno fmaltoj 
E del Rodope algente il duro gelo 
Han fede nel tuo core 
E ne V Alma tua fcabra . 

’ior. JVJifcra tu deliri • 

Frenai folli penfier . Penfa. Rof. Pcnfai 

Confolami , 6 m'uccido. 

ior, Diifi che deliravi. 

l J enia chi fei , un tanto ardor raffrena « 

Pen- 
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Penfa eh* offendi te, che offendi Dio : 

E già che à l’onor tuo non Sei fedtJ 
1 ' Son corretto a fuggir* 

Rof, Ferma Crudele . 

S G E N A IH.. 

# * . 5 I 

Quarto d’ Ardelia • 

•4 ‘ p . S 1 ’ ' * * , 

Ar delia , e Faujìo • 

Ititarmi eonvien, mentre dal Cielc 
l\Và cadedo le Stelle, e l’Alba appare 
Troverò bene il modo , 

Per vendicarmi de Tinfida moglie • 

Ard. Degno è penjìer d* un generofo petto 
Raddoppiar l'onta in vendicar l’ojfefa. 

Non tardar caroFauflo 
Ad impiagai de la tua iniqua moglie 
Lo federato feno. 

v Quanto per danno tuo ell’opra, mira : 
Previeni il colpo, e la vendetta efegui. 
Quello Jì mojha accorto 
C b ’ atterra ilf 40 nemico 
Col prevenire ilfuo difegm j rijentre* 

Ogni ragion lo vuole. 

Che prima Jì dia morto 
A chi pensò di darla 
TauJ. Son rifoluto à pieno 

Toglier dal Mondo quello mortai angue, 
Che con difgu/li m’avvelenai 1 Alma. 
Breve feorcio di tempo 
Non palfèrà , che fentirai lo feempio ' 
Che per fare farò di quella vita. 

Per cui or provo ogni mortai rancore» 
Tu farai del ntfo cor l’Idolo amato, 

. ‘ ' tu ; 
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Tù fola Ardclia cara 

Sarai del viver mio bafe, e foliegno. 

A te Sola , ò mio Bene 
Confagro il core mio, tutto me flelTo: 
rÀlma mia già Tei 
Tù fol luce farai degli occhi miei. 
t ( r d Qual mi provaci in* haverai fedele ì 
A* te folo il mio cor tutto donai: 

L* arbitrio mio già tù lo tieni in mano. 

Sol Faullo è i’Alma mia, fol Faufto adoro. 

€orri à sbranar lo federato córe 
De 1* empia moglie corri : 

Che ciò fatto godrai felici i giorni 
Meco che t* amo tanto . 

Corri non più tardar; ferrfei, impiaga 
Quel barbaro fuo fen » quel cor di fera , 

Uccidi chi t'uccide, e 1’ empia pera, 

Yauf. Sì che l’ ucciderò, morrà l’indegna: 

Le furie proverà d’ un cor fdegnato. 

Teco gli giorni miei godrò felici, 

,Che di me Hello fei l’ ifteflò amore ; 

Addio mio caro ben. Ard. Addio paio core. 

SCENA IV. 

• , * » 

Ar delia fola . 

' 

O * Del labile Trono 
Scarmigliata Reina , 

De l’ idee volanti. 

Fondatrice opportuna. 

Deh volgi à me benegno 
Il tuo braccio rotante ; 

ElTalta quello cor , eh’ ardito afpira 
Ad una imprefa generofa • Ah Dea 

De 
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De l’ ombre fautrice, à tè ricorro; 

Se propriamente inalzi \ 

Chi ardito ftrigne , e la tua ruota, e’1 cri- 
.. Se Faufto il mio confeglio (ne, 
Efeguirà fedele 

In dar la morte à la fua moglie ; certo 
. Senza rancor godrò mia vita feco « 
Tanto voglio fperare ; 

A' cor audace la fortuna ajuta » 

Galpejla V Ahne vili ; 

* Perciò fempre fortuna 

Rendendo altri infelice , altri beata 
v Cangia in vario tenor V umano fiato • 

scena y. 

* , « 

Giardino • 

Rofaura fola • 

-, V 

N On più rigor, non più tormenti, o Stel- 
Vi movinoà pietà gli miei laméti.,(le 
Non tanta tirannia cieca fortuna 
T* impietofifca il core 
li lagrimar de le mie afflitte luci , 

Che più fpero infelice 
Se non di pianto, in pianto 
Sempre varcai il tempeftofo Egeo 
De travagli feveri ! 

Terra felice terra 
Quanto invidio tua forte ! 

Poiché fe in feno tu le rofe accogli , 
Afpre le fpioe i* nel mio petto afeondo • 

Se nudrifei gli Ajacj , ; 

Softenti le Viole * 

La* 


S E CO N DOp’ 4*'" 
li pallidezza i’ nel mio volto ofTerv'O ; 
O* Terra , ò cara terra . 


Di me più fortunata ; 

Non ti doler « s’ il mio dolor qui sfogo ; 
Mentre à tuoi vaghi fiori 


* Accrefco il rifo col mio amaro pianto • 
Voi cari falli , e voi mie quercie amiche 
Gompaffionate i dolorofi Omei , 

Che fpargo intorno col mio flebil canto. 
Indarno piango, i’ più non pollo ahi laffaS 
Ahi crudeltà di mia nemica forte • 


Che per confuol no pofio haver la morte* 


SCENA vi; 


PordeMia, e detta* 

Por O Egnora vide cà Io chiagne tanto 

Nà brutta botta te pò fare mpietto 
Gonfolate na vota , e so taluorno (ro. 
Fornifcelo nò chiune./òj/*. oh Dio che mo- 

Vard . rotta de me , cornine te premme tanto 
Havere prieftolo marito ; e puro 
Sapite quanto dura lo confuolo * , 

De chi le vace a maretare. Rof, oh Cieli l 
Quanto di rammentarli fugge il core 
Del vago oggetto di Fioralbo*: tanto 
Ad onta fol del mio voler coftretto 
Avanti gli occhi mei prefenta Amore. 

Vord» Non té nfofcare fienteme,e cojetatc: 
Ntienne nà vota à mammat* 

Che tale te pozz’effere 
Senza peccato • Sienteme 
2 ò che dico capefceme : 

Sii favozarie d’&ommene 
Quanno pe loro fpafemà nce vedono 

G w 
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la coda fubbeto auzano » 

£ co tutto cà moreno 
I>* Ainmore , e defederio : 

A darence n'occhiata non fe movono 
Tt fine de fchiattarenge . 

Mb Don Sciorarbo ha bifto cà tù fpafeme 
Pe a tumore de la loja bellezzetuddene 
Crepa ncuorpo te*voIe; e chefto cfidelo « 
Ora fe ngarrà vuoi mb io negozio 
Sai ch'hai da fare? te vefogna fegnerc 
, De chiune non ammarelo 
Cà te Io vedarraje priello fupprece 
Ademannà piata, chemò vorriflèla • 

Rof. E’vand il tuo confeglio,è vana ogn’opra 
A far che ’l mio Horalbo 
Torni ad amar ; e lo fperar fia vano. 

JV. Eh ftatte zitto cà non faje 1* arte 
De io gabbare ft’Uommene frabutte : 
Ntienneme pe nà vota 
Cà vide'fe te ghiova fio configlio ‘ 

Non giova la infinga 
Ut ove morì la Speme • 
jo penfai infelice 

Con doiorofo, ed indefelTo pianto»; 

Con continui fofpir , alte querele 
Di rintuzzar, cd ammollir quel pétto,* 
Che renile à la forza , 

De la faretra del crudele Arciero : 
te lagrima , i fofpir , i miei lamenti , 

Fur tutti vani , e fono • 

Solo à me refta quella fpeme, ahi laflà! 

Che a miferi fol giova ,edè l'ifieflb 
Che ’l difperar falute. 

Tor. Sì capo tofta , e nò la vuoi fentire : 

Cb fare chelloche mb t’haggio ditto : 

0 chillo s’arradduce , è non fe move ; .* 
" , S» 
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secondo; 


S* 


Se s’arradduce chefto nui volimmo • 

Se non fé move mannalo à nunalor* , 
Ghè n’ommo fuio à chifto Munno ftaffè ? 
^o/VQueflo non farò mai, e ancor che mora 
Lo devo amare. Pord . Vi cà Hai n’arrore 
Sopporta pe nò poco 
Cà te ne fcordarraje. 

Vefogna havè pacienzia 

Gomme Tiraggio io cò chillo facce brutto 

Che m’è marito pè mia mala fciorte , 

Che fe lo piglia la mmalorapriefto * 

Rof. Ah che non puole à meno» 

JD’amarlo il mio pender , quantunque i* 
Che tra poco di tempo ( fappia 

Cener mi ridurrà un tanto ardore . : * 

So che morte farà premio d’Amore. vìa 
P or* 0’ poverelle femmene (piarigrnd» 
Pe chi-fti mmarditti Uommene 
Se perdono, e fe ftrudeno;' 

Ah che feflaflè à mene lo decidere 
Quani’Uommene ncè sò , farria accidère 


SCENA* VI U 

— ' va. 

Camera . 

Rofmirt t foia feduta • , 

/ f 

C He più fperap t* avanza 
Sconfolata Rofmira 2 
Più che mai ti fe’ refa 
Scherzo de la fortuna * 

Scopo d ogni marcir , meta di pianto* 
Perfequitata dalcrudel conforte 
• Per amor d’unà Frine, 

. Per un angue d’ A verno» 

C 2 Che 
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Che col Veleno d'impudico amore 
1/ uccide l’Alma ! Ahi Tpofo, amato fpofo 
Apri le luci à ragguardar quel lume 
Che 1* ombre del peccato 
Pub fcacciar dii tuo fen. Ah/pezza pure 
Con la potente man del Rè Ceiefle , 

Le fervide catene , \ 

Ch’or eflere ti fanno \ 

Schiavo del fenfo , e priggionier diruto • 
Mà à chi parlo infelice ? 

Lo Spofo mio dove è?non più m’afcolta. 
Dunque tù fol mi Tenta s'inginocchii 

Dolce mio Redentor mio Dio amante, 


Porgimi aita à fopportar collante 
•D'ogni martir,d’ogni travaglio il pondo» 


Dammi forza, e Valor , fcendano in uno 
Poi tutti gli tormenti , 

Che feppero inventar i fier Tiranni 
DlRoma,Siracufa , e d’Agrigento, , 
Che tutti i* vuò Soffrire , 

Se bramo per tuo amor anco morire # 


£ € E K A Vili. 


FttiiJh con ftiJ* # e Rofmird 


Wanf. A H mortale Vitho, angue trilingue 
XX Orrida sfinge, Arpia, furia ornici* 
Che tante volte , e tante (da* 

M’ avvelenato l’Alma 
Coi rio velen di tua perfidia altera. 
Muori, mai raggia muori (to. pinnge 
3?^.Spofo che t’hò fatto io? Tempre t’hò ama- 
Ah menzoniera nò fperarche *J piato 
v ^ Hab- 


Digitized by Google 




w* 


Habbia à fmorzar la fiamma 

Che fervida nelfen , mi bolle; Mori.' 

Tira il colpo# l'è trattenuto il braccio dà 
Fior albo • 

scena ix* 

Fior albo » e dettL- ' 

s> *" 

-J * 

T/or. TTLErma Padre che fai « 

Fauf Jj Ah figlio indegno.f /or.Ah Padre 
Dà luoghi la ragione : 

Non merita la morte 
La Madre mia. Fauf* Ah federato infame» 
Gotanto ardir, cotanto orgoglio?entrambi 
Provate il mio furore . 

Fior • Uccidi me» mà la mi| Madre lafcia« 
Rof. Anzi impiaga il mio feno , 

Ed al Hglio perdona . 
fauf» Vniti ora provate ( per dtnmatzar U 
D’ira, c’1 furor di quello braccio ultrice.jQ 

NÉ* 

S C E N A $ „ 

* Demetrio » e detti • 

* # 

Dem, A Ngue tartareo ferma : 

Alma d’inferno ceffa (Padre* . 

D’ oitènder gli ihnocenti . Fauf. AfcoJ|£ 

Di vendicarmi ho la ragione •#!*#* 

Dem. Ah chiudi 
La facrilega bocca 
Traditor lenza fede l 
Piglio de l’empietà. Uomo d’Abbiflò • 
Entrate dentro voi. A Rofm*ed à Fior • e fi, 
Fauf Alcol ta. Dem, Eh taci ( u' entranti 
€ S " ”* 
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Bruto fe nza ragion , putrido corvè 
Che d* impure carogne 
Ti pafej , e ti diletti • 

Che ti fc quelJa Moglie 
Spe echio di purità, lpce di fede , 

Che cotanto T abbotti » et’ infevifei 
Per darla al fato ? ah traditor tiranno 
per amor d’ una’ Traide * 

Calchi col piede i Sacramenti , e Dio l 
Qual cor di Fajaon alberghi in Ceno 
Qual barbara durezza 
Che'l Mofaico fuon burla, ediiprezzà ? 
Tanto aflòrdato fei » tPP ' 

Che le voci non Tenti 
De Tirato Soutan, del Ciel tonante ? 
Come tutti i flagelli , 

Le Ran, le piaghe, e gli fanguigni Nili 
Le tenebre d^Egitto 
Non fanno ravvederti ? 

Averti bene , averti 

Che 7 Qaftigo di Dio 

E' tanto più fever , quanto è più lento • 

Quell’ *nguftie crudeli , 

•Ch’à la Spcfa recafti 
» Efclameranno contro tè nel Gielo « 
Fulmini orrendi imbrandiran le Stalle* 
E puniranno l’empietà crudele , 

4 £he nel barbaro fen perfido alberghi» 
Ah mortale Dragone 
Nudrito infende le perfidie- Ah Tigre. 
Che da le crudeltà vita traefti» 

Ah Pantera eh* in feno 

De le più fine ferità crefciuto • 

* A* guifa de T Erinni 
L’ umanità tormenti • 

Ah Demonio di carne 

Fe- 
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'' Fedele à rluto , e traditore à Dio , 

Fuggi preftocìa me , fuggi fparifci ^ 

_ Che figlio mio tù più non fei . Ah fuggi 
Libera gli occhi miei 
Da quello oggetto federato. 

Fauf. HT\i detto • 

Vecchio ubriacone ftolto 
Non più infultarmi , che farò 
T)em- Che mai # 

Vorrai tu fare qui fon io malvagio 
Sfoga Pallio , e ’l rancor perfido sfogar. 

Ah che temo à momenti 

Che la terra non s’apra * è poi t ingoi 
Ne le Bolge tremende e 
De l’Anime perdute, Ah empio mottro 
Al cofpetto del Ciel ti maledico; 
Piombi sù del tuo capo ~ . 

Ogni caftigo , ogni flagello, e mai ^ 

- Habbi à trovar più pace. 

Fauf : Ed il pimo caftigo 

Cada fopra di te vecchio mlenfatm Lo per - 
Bfw.Darami foccorfoò Dio (puots fjit? juri/py 
Fauf. Già che sì nf irritaci \ • 

Prova malvaggio vecchio 
Ad onta , e à tuo difpetto 
De ì* ira mia l’effetto . 

Entra col padre' frnpre perfjiotenflo fa 
con urti , e calci • 


s C E N A zi; 
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Città. 

Fior albo , ed Jfmodeo da fuo Ami co • 

« - * v . 

Fior . /A Uefii amori che canti 
VvJ Velie de 

» A 


Q Uefii amori che canti 

Pelle de cori fon, morte de l’ Alme 
O 4. 4/tn. 
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Afm. Amico tù difcorri 
Col volgo , e pur del volgo 
Non foriifti i natali . 

Il Menno sì mantien fol per gli amorii 

£ tu favelli in quello modo? Amico 

Permettimi il parlar: O’ fei tùllolto y 

O' di ferro hai il core. Fior* A nei d’acciaro 

E fe mio amico fei, d’ altro difeorra 

Enon d’ amor. Afm. Altri capion più foni 

Tur nemici d’ amor , poi f ur d* Amore • 

Spedo Colomba pura 

Drizzando va per lo gran Vano il volo j 

E degli ingordi augelli 

Dagli artigli campar haura ventura s 

Mà quando men fei penfa 

Kefta prelà , ed avvinta 

In quella rete ; che fchernì col volo» 

Hai una Dama li gentile , e bella 4 “ 
Che per fangue , ed amor Gretta i te vive# 
E d’ abborriria così foffrì ? Amico 
Torno à dir che fei, Golto • . 

Mentre (prezzi un gran ben , che’l Ciel ti 
In quel leggiadro Volto , (manda, 
ta bellezza del Ciel , del Mar fi mira, 

La provida Natura ♦. 

Tolte dal Mar ogpi ricchezza , e poi 

Con egregi i lavori 

Tofe in un fol tefor tutti i t efori • 

Ammiratrice in Cielo 

Vide il bel Sol , e lo divife in due 

Per fabricar quei lumi 

Che più ? ivi rifiede 

Tutto il preggio , e la pompa 

Di tutto l’Univerfo. 

£ tù pur fprezzator d’ un tanto bene 
fuggi , c ndn lo curi ? 

"• * . « ’ ‘ ~ 0 * * 
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0’ maraviglia in vero! 

Come può tanto il tuo fuperbo cor* 
Rintuzzare così lo ftral d* Amore ? j 
Fiori Amico mi perdona 
Tù fenza fenno &e*, eh’ appreflo vai'' 
A’ quel che allor Gentilità li finfe. 
Libero ho quello cor , libero il voglio^ 
Tralafcia ornai pita favellar d* amore 5 
Afm. OJlinato penjìer già mai non 6tfc% 
Perche cede à L'errore . 

Troppo prefumi, e troppo 
Di tè fe’ baldanzofo . 

Dimmi favella un pò, chi per apprese 
Di non ha vere à amar ti fa Scuro?,- 
Fior. Quel confeglio perfetto 
Ghe sà ftruggere amor. 

Afm. £ qual eonfeglio 

E’ quel che lo diftrusge ? 

Firn. ,, Nè La guerra d'Amor vince chi figgo 

SCENA XII. 

* **’ 1 • ** » 

Afmodeo filo % che torna in propria firma « 

S palancatevi Abbiflì • 

E tutti voi de la bollente fabbi» 

* Feroci abitator , moftri frementi 
llfcite al Mondo à riveder la luce; 

+ Poiché un vile fanciullo 

La forza, il mio poter pone in traftulio. 
Donde tanta virtù 'mai può trovarli 
In petto giovami ? molto sò bene 
Che gioventù nè 1* operare c cieca > 

« Che di facil trabocca.Q/pi/e filf 
5 » D’ una matura etate 
» E' un perfetto giudizio * - 

e 5 
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Ang. -pERMA* 

Afw'JL Qual woce imperiofa 
Hà virtù di fermar l’empito altero 
D’un Afnjodeo ch’è l’Acquilon d’Averno? 
Ah mio nemico eterno 
Tù fei ì da me che chiedi ? (punto 
Ang-Gheg 2 p faper dove t’indr. : zzi >f/T». Ap- 
Contro del Giel per preparar più guerra 
Ang. E che pretendi far?-4/?».0’piifer Uogno 
. Che mifcro herfaglio 

De l’ ire mie farà . Pretendo y e (pero 
Con ruine piagnenti 
Turbare il Mare , ed infettare ilCSielo, 1 
Far crolli l’Orbe , e le Stellato moli . 
Per yen dicarmi à pieno ♦’ 

De p ingiuftizia indegna 
Con la quale il Sourano 
Noi avvilì * Ang . Ne menti , 

Sol v’ avvilì l' iniquità malvaggia 
D' un fuperbo penfier . Giuftizia de^na 
Fu quella del Souran » non Ingiufljzia. 
Afrn, Comi ti par giuftizia., 

Ch’ al più degno il più vii rubbi fua gra- 
Vno ignobile fango. {.zia ? 

Di putredine indegna 
Mirarlo preferito 
Ad un fpirto fubiimfc; 

Che per diiare?za<in nobilitate h chiaro } 

' Quella è giuftizia?e lo JTofìVifco? oh fdegno* 
Ben condegna ragion vendetta efcJama 
11 popol tenebrofo , 

<3 6 Che 
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Ghe freme ogn’ or contro de]*Uom,dei 
lo sì farò quell’io ^ (Ciclo* 

Che la commun vendette 
Terminerò • Fioralbo * » (fano 

Con la fua Madre ; e con quel Vecchio in» 
De 1* ira mia farà pompa, e trofeo • 

Ben lo vedetti « ò tentator fallace , 
Come a tante tue fcoflè 
èi coloro il coraggio 
Seppe fermo reftar . Han fotte il petto 
Qual ben fondato fcoglio , 

Ch* immobile refifie 
Allor che fpeilè volte 
Aggitato da flutti il Mar s’adira , 

X più fermo fi mira 
Quando quello fremendo 
Dibattuto , e percoifo 
Dagli aerii tiranni urla ruggendo» 
L’Anima han d'oro , e d’adamante il pet- 
La eohinza han d’acciaro; ( to: 

lo nteiletto han di fmalto • 

S’ alieneranno in mezzo al foco; e forti 
A tuoi colpi faran Tempre li fichi . 
Dunque in vano vi fpendi il tempo, e l’o; 
Più volte in quefio campo ( pra* 
Orgooliofo n’ entrafti » 

Mà perditor , non vincitor nWcifti ? 

. Conofcelli à baftanza 
Con tuo li vor, con tua ignominia, come 
Di quefii tre sù lo nteiletto han fede 
Innocenza , Virtù , Coftanza > e Fede. 

Non con un fjjìo fol quercia Jìf piantai 
9 , Chi Jt vendica un dì non è codardo $ 
Gon le fpeflè percofle 
- Pi rapide onde, ed incettanti flotti 
Jucayaifi lo foglio j_’ ridi,» fregio " 
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Spellò Toro cangiar forma, e natura • 

Con più ftille di fangue > v 

«• L'adamante li frange. 

Con fiamme impetuofe 
* Si pufe ammollir , e liquefar l’acciaro* 

Più volte l’ Innocenza 
Per me s’è fatta rea. 

Vizio virtù; volubiltà coflanaa^ 

/ Infedeltà là fè per mè divenne' 

Ang. Orgogliofo Serpente -* 

Come à tua gloria aferivi 
.Ciò ch’à tè fù conceliò 
Di libero voler ? Un Alma invitti 
Non di fitei l fi vince • ' 

Ben lo lai come Un pctt $ 
jj- 'V In cui getti fortezza alte radici 
j „ A gli ncontri più fieri 

« Rtfifie , dura , e ne perigli efiremi , 

3 > Se pur cade non cefo , 

,* £ pria ohe di virtù , d’ Anima mane a » 

Afm. Al veder . Ang, Al provare. , 

Afm . Sarà più gloria mia . 

Ang- Sarà più pena ardente 

fij'm* Se fono vincitor. Ang* Se fei pèrdente ». 

- ’ * 
s « E N A XIV. 

* *• -I* ' . ' "i 

„ P (tufo , » Califiro in dìverfe parti » 


Faufiì -v I rabbiofo furor hò l’Alma accefa 
Qual’altro Orefie difperatofono, 

Son fpinto à vendicar l’atroce offefa 
Cai. Coni me cane irraggiato fongnfattè ; 

Moie fenco 1* arr iggimina volle ncuorpoi 
E nfuriatoftongo comm f à matto.' 

¥ Ti foròaalcdir quell* ora infanga. 

Che 
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Che mi fcourjfti al Padre òSarca^n<j|igna, 
jio sì s’ abbatterò fiera cerafta. 

Cai. Vecphiarda non^ vuò auto ci té faccio 
Vedére chillo brutto male juorno ? 

JNce m ecco niente, e te ftrippo, eécafaccio. 
Fau. Farmi à tato arrivar. ? CVf/-Mme l’hai fec- 
Fau.La morte ti darò.CW.Nà mazzejata(cata -j 
Manca non te farraggio • 

FaufÈ chi mi può frenar?C^.E chi me tene, 
v Fan. Che no corrai ferir?CW.Che nòia fquar- j 
Fauf Fingarda mifcredente • ( ta ? 

CaI. Bofciarda mpertenentc « 

Fauf. Furia infernal.GW. Deavolaccia vera. 
/\*«/!Sacriiega crudel.Cd/.Mmalora nera . 

Tau. Iniqua forte mia.Crf/.Sciorce cornuta . 

Tau. A darmi. Cai. A’darme.F/u<, lln Drago, 

( Cai- Na paputa 

F auf. Che m* avvelena ogn’ or. .il 

Cai • Che me sbregogna • 

F auf. Trafiggerotti il cor*, *. • ^ f 
Cai., Scanna cò 1* ogna 
Gomme à puorco te voglio •> 

Tauf Vipera rifentita , 

Cai. Guitta fcroia . . - 

tTauf Gosi paventi tù. .. 4 

Cai. Cofsì tè. ftofa . / ' i 

Tauf. Lo sdegno , e l’ ira mia 
Cai. L’efiere buono mio; . 

Tauf. Ti sbranerò , t* anciderò ben io • 

Cai S.troppejare te voglio. 

F auf. Perfida traditrice tW. Fat tocchiara. 
Tauf. Indegna, ed infedej. C al Brutta Janara» * 
F<;/</’Fuj;ia umanata Cd/.Nnegna malagifa. 
Tauf. Io ti farò pentir. Cai. Che Tulli accifa . 
Fine cicli' Atto Secondo. 
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SCENA I. ‘ N» 

•:# ». 

Stanze di Rofmira. 

Afmodeo da Padre di Rofmira Jolo » 


S Cuotafi l'Orbe , e G fpaventi il Cielo 
Al comparir d'un Afmodeo* in campo." 

Son quel prode càpion, che folo à un iapo 
Del m;o valor , de la mia forza altera 
L Orbe atterrai , -ed atterrii le sfere • 

Si si fon io quel valorofo Duce 
Prence, é -Signor de la dolente fchiera , 

Ch’iti più battaglie trionfò fuo braccio • 

Si che fon io quel gran guerrler temuto* 

, Ch’ in tenzonar col più valor polente . 

Fu un fulmin forte, un Acquilon fremete# /- 
Vinto fi renda ogn’un , l’incontro fugga 
Del credendo valor d’un Afmodeo , ’ 

D*un Afmodeo emulator di Dio . . - 
Che è temuto dal'Cicl ; l'Orco l’inchina 
Come gloria, ed onor del Soglio ofeuro. 

/-'Si fenta intorno il minaccievol Tuono 

De le trombe infernali à l’armi» à l'armi.. / 
Su miei Ganipion del tenebrofo Regno. 

Ecco ÀaMODEO IN CAMPO, ecco v’invi- 
A y l’armi,à l’armi à coronarvi il crine fta 
D’alloro trionfai nel Campidoglio • » - 

A l’armi, à la tenzon l’Eco rimbombo 
A la pugna sù, sùj fuonin le trombe. /■ 
Scopo del mio furor farai Rofmira v 

Se 



Diaitiz» 







64 a , w «. 

Se notrti rendi al mio voler Concorde ; 
Sotto le Spoglie di tuo Padre, io vegno 
Da nemico aferirti il petto, e '1 core 
A ccejgfa il venir , che proverai • 

O mirerà , infelice 

L’alto poter di quello braccio ultrice • 


S G É N A li. 


Rofmira , e detto • 

C figlia 

Teli che miro! il Padre mio. Af AH 
Df quello petto mio parte più viva. , 
Rof Ah Padre giugni a tempo, 

Ch’ in grembo, del morir la figlia trovi*. 
Chi fortii in conforte 
Toglier mi vuol la vita. -piange 

Afvt- Lungi ne Stati miei 

La crudeltà del tuo conforte intefi , 

.. Perciò ratto lafciai il patrio (Sieio 
, Per portare il foccorfo 
A te cara mia figlia . Rof. O’ dolce Padre 
Quanto devo al tuo amor; ma dimmi, cq« 
Vorrai predarmi aita , (me 

Se lofpofocrurìel morta mi vuole ? 

Afm. il (erro impugnalo . Rof. Nò Padre » 
Ajtn. Eh taci , < 

Ad Aiwa generofa * 

Stimolo acuto è la Vendetta. Rof Ehfer irto; 
Chi di vincer t’accertaM/Vj.li valor mio. 
Rof. „ Valor che mal s'impiega 
91 E’ furor , non valore • 

Afm, Ben s’impiega il valor per la vendetta ì 
S<? la vendetta la ragione bàfcq , 

Rof. Ne» bà Cagione quel cb' ojfcnfc il Cieht 
£ la legge dei Mondo . 

_ Afra. 
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i Aftn» »j I»’ 0»** irrita Io /degno a la vendetta» 
fio/ i » Mo la vendetta poi l'onta rinova , » 
Perciò 1* Imprefe , o Padre , 

Che deggion regolarfi 
Dal fenno, e da prndeniaj . v 
Col coniglio più lento I 

Han da ponerfi in o|>ra , \ - 1 • 

E non col violento, - ‘ f ; 

Come di far penfate. 

Zlftn, »» E* ver , ck'in quelle imprefe > t 
„ C ut regolar fol dee frudenna > ò/enni t 

w f pi* lenti C0 ”f e S li / 

„ Sf»0 i miglior ; 

,, // periglio j’ incontra : e dal foraggi^ 

» £o / difende V evento , 

,i Cibi me» tarato ,-p « accerta • 

Rof. Oh Dio fcon quello 

V’efponete al ptccoLi.A/mMon pecca qutlUt 
Che toglie un mojìro dà la terra ; e poi 
Vittima più gradita 

„ Non può offrir fi à Dio ch'un Alma iniqua è 

Rof Atr~f^dre io noi confcjwr.- : 

A/nf* Dunqu«viver vorrai fempTe in tor*» 
Rof . Tur che Ilio non s’oftenda ( mento. . 
Mi contento fallir. A/m> Mà quando poi 
Quello patir caggiona un mal più grayc. 
Fa duopo il vendicar, le quello giova • 

Rof Non lo vuol la clemenza . 

. Tiranno è quel che la vendetta cerca » 
li. penfiero piu fano v 

E rimettere al Cielo, 

Mentre quello giamai 

L’ atroci colpe invendicate lafcia 

La Sofferenza è quella 

Che glortofo l’Uom rende nel Mondo • 

Chi èjìtihondo de l'umano /angue 

Vi 
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VEffere uman non hà. Torno a ridire 
. C bt 9 ode dello fcer/ipio <, ed altrui danno 
Altr'eJJere non può eh ’ unfier tiranno • 

Afm y Non è folo tiranno 
v , £bi j’ode dello feemp io i 
f , . Ma chi lento al c alligo -, è ambiziofo * ^ 
i, D’ un aura vana di clemenza \ la\cié 
„ Senza pena là colpa , 

Nutre la colpa IjejJa , . 

C hi non può vendicar l' onta y e l* affronti 
V abbr acci l mimico , 

Mk chi può . nfenthjì-, 

Non cerchi tempo à la vendetta ; mentre 
■ Jl nemico è nemico , 

E tale fempre il proverà . Qu u l core 
- Ch*una volta da Jlral d' edio fu punto: 
Copre la piaga Jì , ma non la falda ; 

E fe niente Jì tocca 

Vedi fuhbito ufctr f àngue « e veleno* 

M- Colìtica d' Inferno 

A furibondo cor fempre fìi cara • 
l’acìrc non più J tralafcia . ^ ' 

Queft’ imprefa afpirar. Àfm. Dunque tù 
Soffrir cotanti affronti ? ( vuoi 

Rof. Non è prudenza toglier picciol male 
Col farne un ' altro più maggior • Afm* Or 
faremo d’altro modo; (dunque 

' Con un male più meno 
Vuò toglierjì il più grave * 

Perciò con vive core 
Ti difporrai d’avvelenar lo fpofo . 

Rof, Di quello il Cielo me ne guardi • • 
Afm. Afcolta : 

Gon far quello ufeirai da doglia , e pena; 
Nè potrà ciò feourirfi: ed io ciò fatto 
Ti condurrò nè Stati miei, .. 

SGE- 
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Angelo da Padre di Rofmira , e detti 
Ang, *X yT Entifce 

E - iVI di menzogne quc/ìo è ’1 Pa, 
W* Oh Dio ! ( dre 

Quale flupor» qual maraviglia è quefta 1 
v Vedermi a PimproVifo * 

_ Avanti g|i occhi geminato il Padre ? 
Jyrn. Perfido tù chi Tei ? 

Ch’ad irritar lo fdegno mio venifii': 

* Parti da qui ti dico , 

Se provar non vorrai 
, ** * ra » ’o fdegno, e’J mio furor crudele, 
Ang. Un fumo èT tuo furor, a te non cedo * 
Qual fii il braccio tuo , 

E qual la delira mia toflo vedrai. 

HoJ.O' Ciel la maraviglia- 
In mirar qutft’ incanto 
M’occupa in fimo il core. 

Afm . Tù chi fei vuò Cape r. ~ 

Ang. Chi fei ti cerco, 
uifw. Il Padre i’ fono di Rofmira -Ang. Mentì 
S’io fon.Afm.lù miti» Ang lhganator. 4 /; 
X ...... „ ( Bugiardo . . 

Ang Maliardo mfernal.^/.Strepon d’Abbiffo. 

Rof. Par mi di delirar/ dormo! o fon detta ? 
Ang, Palefa pur chi fei.^/* Chi fei tù fpopra. 
Ang» Pur refift: fuperbo ? 

f° n0 Padre di Kofmira.^w/. i’ fono. 
Alm -Ne menti.^.Lo vedrai, fcopri chi fèi 
Proteo infero al.^/^.Tanto preCuiniìAng» 
Prefumo , e tei comando . - ( Tanto 

Afm . Oh vitfa il già Capionj che’mi comada, 

Ang» 
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Ubbidifci mal viaggio 

X lo percuote con là Spada, 
Scopri chi fei maftin , angue d* Averno. 
Pub comandarti il Gjcl.quado eflo vuole; 
L’obfra fyanifca à l’apparir del Sole. Si fco - 
RoJ\ Felice me, s’ii Paradifo è meco. ( pre 
Afm, Ah nemico tu Tei? oh reo mio duolo 

( Sifcuopre . ) 

Fuggo fchernito. profonda 

Ang, lo fulla gloria volo. , vola 

Rof \ Quanto a mio danno 1* Infornai nemico 
*Ordifce,acciò ch’il mio Signore offenda • 
Mà gloria foldel fuo potente braccio 
Che vano rendevi fuo dilegno, el’opra^ 
Perciò col cor ringrazio 
Umile , e Supplicante 
X/ alta Pietà di te Signore amante • 


5 CENA IV. 

Città ; 

\ 

C alìftrofab* 

» 

r A * Dì la veretate 

Stammo a no brutto Munno ^ 

Perche le cofe vanno troppo Aorte • 
laflammo ora Ho punto , e defcorrimm© 
De li guaje de cafa • 
v Io haggio nò Patrone mmalorato. 

Che pe na Perchia hà fcanofciuto tutti 
Lo Patre fuio » lo figlio , e la mogliere ; 
E *ro vao pe le torza , 

. Perche Tempre me trovo 
Mmiezo a fcella, e caretta; e zò eh e peo 

^ Cà 

ole 
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Cà vefogna fona cornili' iffo volc . 

Poi pe chiù guaie de Re povere offa 
Nce Race che! la Vecchia fattòcchiara j' 
Che fempe corra a mene allumma,attizza# 
guanto farria pe mè fiato chiù buono 
L’haverme facto da principio monaco $ 
t)a mò me trovarria fenza Rò tri volo : 
Senza penziero , e fenza fafledireme 
La panza m’enchiarriaa refettorio. 
Starna fenza Ra Vecchia brutta, e fraceta^ 
4J Che me Frufcia acccfsì lo tafanario • 

Senza pifo Rarria de fa lo trivolo , 

De fentirefehiamazze , eRrillatorio* 
Kòfuonno anepofato mò farri ame ; 

- Senza guaie Rarria, lènza meferie. 

Chi fc nzoraò maro iffo nfeleciffìmo 
Nò chiappo ncanna tè troppo piajateco» 

£ nò lo manca de fentire a tommola 
Guaie, malanne, pene,, Vetoperio, 
Strille, jafiemme, e Tempre no ft re veri e 


S G E N A V. 
Mordenzi a con Birri , e detto « 


Por, T} RieAo fordate a buie Rrinto legato • 
X Coniine a no vero cano w 

Sto nfammo tradetore , rofièjano 
C al, Pordenzia cofa è Rata ? 

Por . E fiata ca lo tiempo è giàbenuto 
Ch’ hai da paga la pena 
De tanta nfametà ch’hai fatto. Mova 
Pe tutta la Celate 
T’haggio da fa frofiare 
Commea no malantrino roffejano 
Quale fempe si Rato . Cai, lo re lièjano ? 
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Eqnanno maje-? ^hcara mia Pordenzia 
Haggie pietà deCaneftriellotuio j 
Non moie fa sbrégognare , 

Ca lo sbreguogno mio puro è lòtujo. 

Por. Che piata tradetore 

Te voglio ftrafcenà comme a no ciuccio ì 
Te voglio fa chiava no chiappo ncanna. 
Te voglio fob beffare. 

Te voglio sfeccagliare. 

Te voglio shifejare; 

Te voglio fa Squartatele annihelare. 

C aU Perdonarne fta vota 

Ca male chiù io non te voglio fare • 

Por. Non ferve : sù Sordate 
Strafcenate ftò perro tradetore. 

Nò ve mova a piata • • « Cai. Siente nò 
. Che cofaè ? penfa puro ( poco 

Ca te fongo marito, e t'haggio ammalo* 
Non mmc fa c hello, ca nce faie peccato • 
Por . Che peccato , peccato 
T* haggioda callecare rebaldone • 

Cai. Vi ca ftarrai mbreaca ;** 'f 

Mò me faje sbottare . 

Por. Puro parie maligno 

Vi cornine faccio da li focozzune • lo ptr~ 
Cai. Vatte , mòte ne tocca, . . ( cuotc 
§a toccarrane a me no juorn^ puro . 

Por. Piglia cheflò tù mò « Jammo Sordace 
Cai. Vide chi m’ha radduttoa Uà trifl’ora* 
Chifle Ji frutte sò de chi fe nzora • 

SCENA VU 

/ Stanza di Rofmira . 

Demetrio ed Afmodeo da ferva *%■ 

Dem. ^ ne mi dici Drufilla ì 

ffrtt» 
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Af m> Zelo d’onor » Reiigion di fede 
A fvelartid’arcano 
Mi fpronano . Refluirà 
La mia Padrona , oh Cidi * 

<2he dirlo io, non vorrei , ella è impudica 
Dem. Impud ica Rofmira ? 

Che ferito? el crederò ? Steliemenii che 
A (piai cimento m’efponete. Ah forte 
Quello a travagli miei ag^i ugni ancora - 
Acciò ch’in vita più penando mora , r 
Drufilla come? quando? ove? mi dica 
Fu {coverta da te quella impudica ? v * 

Ajfm. Signore il Paggio è ’l drudo • 

Dentro il folto bofehetto ;■ 

Che corrifponde a le fue danze, io vidi 
Le lor lafcivie indegne . 

Dem. Drufilla avverti ? Afm-0 mio Signor 
Che colpa troppo atroce % (lo creda, * 

S' i* futiì menzoniera 

Commetterei in quello affare . Dem. Oh 

Come creder pofs’ io ( Cieli » « 

Un tanto error. Afm . Signore 
Mi con vien quella volti T - r 

11 proprio Sellò maledirle Dorine 
Vendono volentier , chi mai ciò crede ? 

Per un Vanto mio cor , onore, e fede . 

Sotto ammanto cP agnello ' •' - 
Confervano de lupi il fier collume • 

In fomma elle fi fono V 

,, Ai orti dt natura^ 1 ; * 

„ Larve d* amor fallaci ' ' 

D'imfe>fetto pènjter fan taf mi erranti. 1 

Perche Tempre le vedi 1 v ° : 

Ne Pincoftarhze lor Tempre collanti . * 
i Signor la vita mia , 

' Sottopongo a flagelli i più/evcri 

• U 
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Il labro mio fé niezonier qtiì trovi. 

Sempre fon pronta per far chiara a pieno 
La colpa di coloro . parte 

Dem» (Some a tanto dolor vi troie non moro? 

piangi 

SCENA VII. 

Fior albo , e detto « 

% 

F/Vr. T L mio Avo lagrimante t# 

A Più del Colilo , afflitto io lo rimiro,' 

^ Signor che fù ? la crudeltà qui piangi 
Fcifi del Padre mio ? Dem . Fioralbo , oh 
Impudica è tua madre . (Ciclo ! 

'fior. J mpu di c aè mia Madre ? 

Come ? che fento ? oime ? vivo? deliro? 
Impudica è mia madre ? ah non lo credo,' 
2>«». Così figlio non fuflè: ah che’l dolore 
Mi divieta il parlar. Ella nel Bofco. 
Con un fervo fuo drudo 
In preda a le Jafcivie 
Tradifce il noflro fangue, e’1 fuo decoro# 
Fior. Oh che fiero dolor • 

Lem, Oh che mar toro , piangono 

SCENA Vili, 

. » V* 

' ' Rofmira y e detti • 

Ito/, IT* Roppo immerfi nel duolo 

JL 11 mio Padre, il mio Aglio ora rù 
Compiangono e Ili forfi, / miro 

LaFerità del mio crudel marito. * ' 

Padre? figlio? che fù? voi v’annegate 
I n un mar di dolor? crudele è’i pianta 
Col qual mi dinotate 

yno acerbo languir , un rio tormento.' 

P$r 
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Per maggior m io martire 
Forlì con pena nova ' . « 

/.fHigge voi la forte mia nemica ) 1 

Padre , figlio , che fù ? J \ 

D?m. Fuggi impudica . ' ! : f .... 

&*/. Padre» chi parli?Oimè PAlma mi ilìaca 
Impudica ? chi mai ? oh Dio parlate • l 
V affanno che vi crefcq onde deriva? w 
Figlio lo (Vela tù . 

Fior, Fuggi lafciva - * ■ ■ 

Rof. Lafciva ?chi lafciva ? bCiel mi dite 
Impudica chi Fù ? chi fù lafciva ? 5 

Den*. Ah Roimira i tfofmira 
^ Così de la virtù l* orme tù Rampi , i 
Che in preda à le lafcivie 
Con quel tuo Servo , «-ih Cièlo i 
Tradifci il noltro onorai fangue, e Dio ? 
Quelli fono gli eftèmpiÀ 
-'Del Termodonte ove 1* onor fù caro ? 

Non più venirmi avanti * 

Pefliicnza d’ Averno, » 

Càra à Piuton,del Redentor nemica 1 . 
Fuggi tolto da me , fuggi impudica . » 
Rof. lo giammai.* . .* . u p 

Fior. Tù fei quella • , ) 

.. Ch’ ogni legge fcherniftì ; : 

, Per dar pace al tuo fenfo* ‘ ^ 

Meflalina novella , • j 

Che di lafcivie già riempi il Mondo» * 
Scelerata tiranna 

Che con barbarie il poltro onore ancidi» 
Mifcra già fei fatta > . 

Di carogna infernal imagin viva, < .-4 
Fuggi tolto da me , fuggi lafciva • 
i/*. ràdrc 

fW.Tale ti fui quando credca \ : % 

, ' I> Te 
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Tc di fanta innocenza ■ 

Veta , e candida figlia: 

Ora che tidifcopro 
Malvaggia mentoniera 
Ti ripudio , ti lafcio in abbandono 
Tu figlia mia no se', ne Padre io fono. parte 
1 Jtof Figlio . • . » • 

'fior. Ti fui. un tempo 
AUor che ti credei. 

Per madre di virtù. Or eh’ apparirci 
Ombra d’ iniquità, furia funefta 
Che trucidi r onore 
Con impudico, ed infernale artiglio 
Più Madre mia non fei,non fon tuo figlio- 
• 

SCENA IX. _ 

4 , 

« ' • \ 

Rnfmira fola • 

m *■* 

[ A * Me impudica? à me lafciva? oh Dio! 
Quello si,quefto colpo 
Troppo mi fembra fier, troppo mi pugne- 
Oh Giuflizia del Ciclo 
.Tanto comporti? un Daniel qui manda , 
Che feopra il ver de l’innocéza mia .pia- 
Santa Oncftà s’io le tue leggi offefi (gelido. 
%* Abilfo mi fi ingoivi I Mar m* anneghi, 

£ con tremendo esèmpio 
Con fuoi dardi m’incenda 
Vindice de la colpa il Ciel tonante. 
Impudica Mafciv a? à me ? pur vivo 
A’tanto acerbo duci? giufti2ia ò Cielò, 
Giuflizia il piato mio,giuftizia chiede.^ 
lo impudica ì Oh Dio (gt. 

£ vivo ancor ? e di quell* aria bevo ' ** 

<, I purgati alimenti ? a chi ricorro 
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Per mia difefa ? Se per me fol vedo 
In aer tenebrofo ’ 

Strignere il ferro un Orion crudele . 
Madre del Rè de Ciel , Madre pietofa, 
Tù. che fai il mio core ' (gel 

Tù,tù foccorri il mio languite onore.p/4- 


S G E N A t. 

* » 

Angelo da aggio , e detta . 

? 

*f»£.Olgnora il voflroduol m’è noto à pie- 
tà Quifò duopo il coraggio; (no. 
Dovete come faggi a 
Gradirle pene, che vi manda il Cielo* 

• >, Chi terne le mine onor non cerchi 

,, Chi paventa cader già mai s' ejlolle % 

9» Voglia di refe ha folle 

,, Chi non ha pi è da calpejìar le jfpine 

„ Scatenato fremendo 

Dai’ Eolie fpelo nc he efce Acquitene* 

E con empito orrendo , 

Strappa dal fen de la fua madre il Pino i 
Vii tronco egli lì rende 
Calpeftato più volte 

\ Da r armento più vii, da beflie indegne ; 
Mà poi fubbito il vedi 8 

Cangiarli, in ila tua, o divenir foftegno 
D’un Tetto d’Or , o d* un facrato Tempio 
Coraggio ò mia Signora . 
n Cote de la virtù fono i difajlri* 

Para^ n d v tu fafjì il periglio • 
si Chi Jì trova in fcompiglio 
>i % conoCce virtù sà vincer gli afri.) 
Virjù trionfi ò mia Signora, il pianta 
Scaccia dal feno tuo fe pena acereta? • 

Di ,i A f o?i 
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r 9 y Non ti doler ; che può infegnar minute 
,t Da acerba piaga ritrovar falute . 

Rof. Come pollò icacciar dal fenoil pianto, 
Come polfibil fia, eh’ io non mi dolga , 
Se à torto l’ onor mio 
Con calunnie efecrande » - 

Vien macchiato , ed offefo ? 

Un giujfo duolo h racchetar bajìant e 
Non è virtù quanto ejjer voglia grande 
Perder 1’ onor ? Oh che dolore è quello. 
Perder la vita mia meglio fia fiato. 
Perche così farei 

Spettacoldi pietà, non di vergogna 
Ang . ,» Signora : accefa face * . 

• » Quanto s' aggita più, tanto più Splendei 
„ Jliujha le grand Alme 
•» Allor che più le fcuote 
9 » Fortuna ingiuriosa . E quella macchia 
Ch’ adombra l’ onor tuo; fui gida Stei'» 
Per rifchiararlo diverrà .ben torto. 
Signora in vanne dolojoli omei 
Aftatighi i tuoi lumi; 

Giulio fembra il dolor , perche conofco 

Quanto fia atroce altrui 

Perdere lenza colpa il proprio onore, 

Mà fede la virtù fenci il coniglio: 
Quanto è folle vedrai . 

Quel duol chd ti tormenta . 

Balla che puro il cor conofca Dio , 
Chetale poi non lo rimiri il Mondo , 
Maraviglia non è s’ il Mondo è cieco. 
ÌLgf Io non farei mortai , fe ciò poterti. 

Con iftudio profondo ' 

Egli Afiri,ela Natura 

Han radicati in noi badi gli affetti;# 

tl duol che mi tormenta è ver di’ è folle; 
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Ma più folle è 7 corife gito 
, 3 Quello frenar in mgofciofo petto 
,, Quando frefca è la finga , e7 Vini preferiti ; 

Corr* /*/ orfrca » - * 

„ E divinando in pianto il chi ufo affetto 
„ Df acerba /' affanno Aina lan gunite i 
9 , Ci?' è «fi rigida forte « 

9f Troppo dura virtù quella che f foglia 
„ Si /’ £Zwa umanità , ci>’ « #0« vM 
Il rimedio più fermo 
Per batter del dolor la paflìone 
E’ ’1 rifletter eh' un giorno 
Per chi fe n’approfitta 
Terminare fapra tutta in contenti* 

Se gravato non fuffe 
* 11 Mondo da travagli . ' A 

Non farebbe più Mondo • In ogni loco 
Si videro i Sejani* 

, Oh quante volte, e quante 
Di fangue imporporato 
Il Baltico Ocean andar fi vide : 

Quai ruine crudeli - 
V Infubria non mirò, P Iflro tremante • 

• Adeflò dov f e fon ? Spera ò Signora ' 

Chi sà che rifehiarato 1 . 

Il nero Ciel da tortuoli nembi > 

E fi renda placato 

v 11 Mar che rugge; Eie Tindarec Stelle 
Con la dorata luce 
Habbino à confolarti un giorno il core 
Spèra pur mia Signora 
Partorifce gran cofe Un jpunto, un* 01^» 

„ Non Jì turbi y*nan petto 
„ De V aita del del ne cajt avjoerjì* 
v No» fon le doglie eterne , 

E Sovente iwprovifo 

N , D 3 „S MÌ 
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>, Suo/ di grembo al dolor nafcéie ti rifa» 
Rof „ Petto chef angue verjt 
Hà da V erbe foccorfo : Infermo e ole 
„ Da facondia fedel riceve aita • 

Caro m’è’l tuo parlar, caro mi Tei* 

E caro mi farai benché tu fia 
Innocente caggion de dolor miei» 

Là tua lingua faconda 
Da 1’ Epidaurio hà le virtù rapite; 

Quello le piaghe acerbe 
Al fanciullo falciò i quella almiocor# 
Ritempra le ferite • 

SCENA -XL 

Berne tr io tFioralbo ^Afmodeo da ferva , e detti « 

l * 4 * 

V>em Cco come in difeorti 
Ti Con ardir temerario 
Padano gli impudichi il tépo.J’/or.Oh Gie« 
Ho core di m irarli ? Oimè che moro, (li* 
Jtfm. Signori è fi foffrite 
Avanti gli occhi vollri 
L’ onte che fatte fon ai voftro onore ? 
Date mano al caftigo , 
u Se per eifempio altrui 
Non deggiono le colpe 
Rimanere impunite . 

La colpa à cajìigar colui eh * è lente 
La JieJfa colpa coltivar dinota . 

Dc*m. Infami , e tanto ardite 
Anco al noftro cofpetto > \ 

" L’efecrande lafcivie ' . * r 

Farci veder »*Ang. Fermate; 

Gli inganni feoprirò : giammai Rofmita 
Hebbe d'impuro amor macchiato il petto 

len _ 


Ben lò fapete voi ^kj 
,, Che di fiamme Uulgari &4er non fanno 
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V Anime grandi .E [oidi Nardoy e Mirra 
A' f e mede fina il rogo \ 
fabri ea la Fenice. . , 

Nobile è’1 fàngue di Rofmir a. Ancor a 
Nobile ha 1* Alma ; dunque 
Come fenfi fi vili 

Poterò efier prodotti • \ 

Dal fuo fublime cor ,da 1* Alma invitta. 
Cieco è chi non conofce • 

Che fi atui tr non può torbido fiume * 

Da fonte cbriftallin. D' Acquila è figli* 

Augel ch'l nobil Ciglio 

Fifa nel Sole , e non s' abbaglia al lume. 

Senza abbagliarti mai 

Il Sole di virtù guardò Rofmlra , -, 

Come voi fupponete 

Per infidia maligna 

DiSpirto tentator efler lafciva? 

Ah Demetrio , ah Fioralbo j 
Siete troppo crudeli , 

Perche fenza i rifleifi 

Facilmente credete 

A’ un labro mcnzoniero»' . 

JF Spietato tiranno 
Un llom di mala fede* 

Alligna crudeltà chi fatti crede» 

Or , or. voi lo vedrete ; 

Se Rofmira colpo, fe mai fu rea 
Di Tua innocenza il tefiimon fon iO| 
Per fua difefa un Daniel qui fono; 

Tù Demetrio dirai , '< 

Chi fù l’ acc u fatui-? Fior* Oìmc mi trema 
il Cor. /fo/*!/ Alma mi maca. Dew.Io vego 
Qual virtù di coftui han le pawle? (meno, 
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vt/»» Non occorre igh’ alcuno v 
S’ incomomdi à parlar * Io sì fon quella 
•Che vidi voi con Jibertà ficura 
In Tozzi ''abbracciamenti . * 

Tradir Tonor,fcherniril fangue,e*l Cielo. 
Dove fi vide mai 

11 teflimon far di fue colpe il reo ? v 
Negar giammai potrete 
" Colpevoli eflèr voi d’error lafcivo# 

, { ’/tog- Ah lingua menzoniera 

Come appunto è quel volto. 

Che 'fai celar (otto bugiardo ammanto. 

■ Sai tuxhi fon?Aftti.{Oi me che mi co fondo 
Dove n’ andò T intrepidezza miai} 

Ti so per infedele 
Che meriti la mone • 

^ ji»g. Tanto fingere ardifcl 

Al mio cofpettò o Tentator fuperbo ? 

1 Mira bene chi fon. Ji '/copre* 

u!’J-0'Gièl che vedo! . - v • 

Jfm. Oh Afmodeo delufol 

Inferno Vergognato ! ; ■ Jì /copre» 

Ti miro à mio di (petto 
Nemico mio crudtl. 
jl' g. Soccorf© ò> Dio /- * 

' ^5. Palefa pur palefa 

In nome del mio Dio gli inganni tueu 
/f rn ' Ah> forza, ah crucia forza 
- Di tiranno crudel , che fi mi sforza. 

Inifocéte è Rofmira^Oh rabbia, oh sdegno, 
< Ter vendicarmi io quelle trame ordii 
Rojfo. Lode .à te gran Signor , bentgno Dio. 
uing. Parti tartareo moltro 
Farti^da quefto loco 

; </ Con vergognale dolor torna nel'foco. (zia 

4 \ » Jfw* Oh vefgona,oh rolfor eh ‘ il cor mi fi ra- 

~ '• ;V : Ne 

/ 
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Ne I’ Èrebo profondo 
Tartaree Deità mi ricevete 
Ricopritemi voi Ombre di letc ; profonda 
Ang. Animo miei fedeli ; 

« Più cautamente oprate: 

Voi Demetrio, JFioralbo 

D‘ 1’ error fate emenda 

Vedete quanto ardifee 

Per togliere da voi quiete i e pace 

L’Angue d’inferno, il técator failaee.twgf 

SCENA. Xli 

Demetrio y Rofmira , e Fior albo • , 

Rofm O/ne potrò di tanta grazia un Dìo 
V^Ringraziar?D.'»2.0’cara figJiaiwt>r« 
Dem. Perdona à 1’ error mio, # ( Ò Madre; 
Fior. La n*U colpa condona. 

Dem, Se ingannato . Fior , tradito 
Dem» Dalferpente infernal, fVar.Dal rio ne- 
Dem, .Un Gniftro penfierdl tefqrmaì (nqico 
Fior . Malamente di tè ftolto penfai. * 

Rofm. 1 1 Ciel eh’ à me difefe, a voi perdoni > 
Che per me farò tempre 
Quella che fempre' fui 
- Fi glia, e Madre di core. 

Dem. Malignità pur grande 
Di fpinto infernal :quantoegli è fcaltro. 
Sotto forma di angella 
Venne per foggiogar noftr'Alma 0’ come. 
Nel creder deve dar cauta la mente, 
Cbiprefo crede injìahil core bh mftno, 
in ogni tempo è vero 
_ Per pretnunirjì dogli inganni , e duopo 
Di tutto fofpettar : Mà creder poftìa 
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C on maturo rifleJJ'o ogn' un lo deve • 

Tra gli Uomini la fede oggi è fuanita. 

Da fa Reggia di Dite 

Con Aleno fpietata 

Efcè il Timor,la Fratìde, il Tradimento, 

La fumante Superbia , , 

V Invidia, c la Dìfcordia» 

Che con le faci de l’orribil fiamma 
Toccano i cor degli mortali, e vedi 
Accanirli l’un» 1’ altro • 

Timoróso l’Avaro 

Fogge di converfar: Non mai fatollo 

Cerca tirare à sè 1* Idafpe , e 1* Ermo . 

Ne rnaiii fianca accumular degli ori,' 
Mendico egli li muor dentro i tefori . 
Mafcherate fembianze 
Quell’ amico ti mofira » e quel congionto , 
Ma armato tiene il core 
D’ inftdie cóntro te. Oh quel fuperbo 
Ch’ hebbe i natali da non chiara luce 
Quanto prefume.eehenon tenta? ei cerca 
Sotto l’ ignobiltà de l’ ombre fue 
Sempre haver fottopofta 
E la eh arezza,e lo fplendor d’un Sole 
•C he non fò , che non olà 
♦ Invidiofo cor ? freme , e li ftrugge , 

Con machine prepara 
Di Steropc,e di Bronte armi omicide» 
Figlila noftra età così perverti - 
Coltiva i fuoi penlier; ftiina viltatc 

V efercitar virtù: Perciò veggiamo 

I più Grandi, i più degni à terra ftefi , 
gli più vili effa Itati , - 
Le calunnie avanzate, v 
E le malignità troppo crcfciute» 

Figli sfuggite, pure 
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Darfubbita credenza' .s v ■ 

A’ quel ch!afcoltérete. • 

Gli AffBJKri , i Davidi n », 
Imprudenti fi furo, ; 

Perche fenza intervallo . 

A gli Amani a.gliSiba hebbcr la fede# 
in quello Mondo iniquo ; 

Vi fon lingue d’ Inferno 

Ch' appellano 1’ onorala fama altnji £ 

E fan veder col lor maligno ingegno 
Delitto la virtù , misfatto il merto* , - 
Oh quando piango ò -figli - — * * , 

Le crefciute malizie . ... 

De la crefciuta età. w ■ > 

Rof. Ma con ragione, ... . ...» * ; 

Ti lagni b Padre de l' età jsrefeiuta ; 
•Mentre, vede,® n^ri teme . 
Flagelli minacciar il.Giel (degnato » 
fior. „ La Gola eU fimo* e V oziofe fiume 
,, Hanno dal Mondo ogni virtù {bandita. 
Dcm. D* un tanto lume , che ci porge Dio 
Andiamo , ò cari andiamo 
A renderne le grazie. « t , * 

A*1 a fua gran pietà • Andiarane - 

Rof. i’/W. Andiamo 

S C E ; N A , XIII. 

• “ * 

V/ ; Città. • ^ 

CaVJIro con mitra diparti in tefìa * cbt jt 
va fruttando? f E Mordenzili avanti 
che Juana una t T romba } e Birri ! 

.£v\ i/ ' . \ 

Por • U’ , tù, tu . Saccia ogn’ uno 

J[ Cà fio fiabutto cc.\ fe va fruflanno 
. ? D 6 Pe 



Il < 


r ! 


kl 


. 1 

. ; 


■ t 

& ’ 


. ?■ 


..j 




***5f 


j* 

* i 
■ < 




Vr 


' -ATT O 
Pe ordene de la Corte , 

Perche cchiù bote è flato 
No fammofo , «' fotienne roflèjanoi 
Tù , tù tu , tù , tù. » ÌO ' 


C<i/. Oh v bone Xggente meje-*' • 
Ghetto non è ic bero. . ' . 


EHa è na fattocchiàra roftejana f 
M* hà fatta ftà mpofiura, f 
Io fongó Ommo norato . 1 

Ajuto bene mio<. Por . Pur hai ia lengua 
E tanto ardefce fotta à le mazzate : 
Agozzine vagite : ff>Sflb , c forte . 

Non ha vite piatàv'C*/. Mo te ne tocca 
Cà lo riejafchcnge t • ajuta. Fremma ' 

Cò chiù decrezzione > 

Sia Caporale mio,vattemé chfano. 

Ah vecchiaccia mbreaca * -*-* • 

Non haje fatto ancora ' - 

'Haggio da fcoprìiole mbroglietojé , 
Sarrà penfiero mio ■ ; 

De farete frollare;- 

Me darraje na nafata: * 

Puro parie berbantey- • ■ u 

Stà ritto ttadetorè. * li dà un feti affo. 

Cai. Vatte mo tù hai ragione • ^ c- 

Mb tocca àtejchi sà. Por. Jammo pe tutte 
Li luoche , e -li pontune^ c 
Sbregognanno fio nfatnmo.G4/.fufli acci fa. 

Por. Tù , tù, tù , ogh’ uno faccia 
Cà chifto cà fe frutta 

, Pe è fiere roffejano . Cai. Ogn’ uno faccia 
Cà chefla ftà mbreacay * * 

E cà c na guitta * porca > fattocchiara , 
Nefciuno creda à chefà pallonari. 
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/ # 

‘-Fàttjìo , # Àrde Ha 

Ria ch’oggi tuffi entro à 1’ ibcro ri 
X iJ fl polverofocnn, cara vedrai. (Sole 
Con io fcempio la morte 
Dé.ia noiflra 4ommun crudel nemica. 

>• ’lroppo ben concertato 
Il tutto ftà . Felicitaci’ evento 
M’ ugura /e mi predice il proprio core. 
Non mancherà per .serto 
Ardire à l’ Alma, ed à la man valore 
ArA.'O carro > o dolcp Fa ulto 
D' Amore , e di vincite 1 
“Efentpio -fenia efempio . : l '* 

E’ degnò quel che penfi. 

Se da quello deriva 

La noftra pace- , il godimento intero » 

• Corri Faufto mia gioja , 
r^i^Non piti tardar ci’ accelerar lairibrtc 
A quell* empia .crucici , che fi c* affligge 
Fauf, Nò; quella volta ò cara : * 

Non rimarrà' quello perifier fallito t A 
Oltre il furor de la vendetta i : i* fento . 

enipitò/j una fiariima 
D* ignoto sdegnò , e di bollente rabbia 
.Che ra’ aggira , mi fpigne, 

^ E fempre più m* incrndelifce ,c;sdegna 
’ Cotro la moglie infame Ard.% certo sfbra 
Ch’ il Cielo, il fato iJ tuo volere acclàmh 
Preparati à l’ imprèfa ' . . 

Noti tfalafciar mio caro,un Punto, uri ora 
Chi vuol-dar morte à te.dcgn'ts che muo- 
i 3 */»/*/'. Andiamo, ea. -noftro bene (ra 
'■ Arrida la fortuna. ' SCE- 
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. Demetrio % e Ko/aura . 

* . * V 

Xof. A Vo mi compatifca, , (nej Mondo. 

Tei che nacqui nel Mondo, c soa 
Dtm. Figlia la paffion flolta ti rende, 
in continuo dolor ti ftruggi , e piangi; 
Rolli rì’infand amor , fremi di sdegno: 
Indegno è dei tuo cor quant’opri ò figlia. 
Che ti fpigne a fperar dal Mondo ingordo, 
Se più tcllo del ben quello ti priva? 

Con pompe lufihghi^re « 

Con efimeri onor ,fpcflp V filetta t 
-Ma che? grande incollanza* :f% • 

Ei ti tradifee all’or. che più t’abbraccia. 
De la fpiaggia Sabea ì’Aliiria mandi - 

I pretiofi odor, lucide; glebbe 

II Pattolo profondo ogp or. diflèrri. 

Biondo metallo da llfcoe miniere 
Germogli . E fpdToove.ridafpe ondeggiai 
Nel luc;ido . Eritreo na^can t efori. 
Sontuofc grandezza», . '■ 

, Vmw ù ricche ize',;. f ; .. lTi ' 

Splendide qiura ricoverte , e piene. 

Di lucida apparenza.. Ornino i tetti 
Sardoniche le pietre, /, 

Prodighe fian Je menfe, . fji - 
Ove abbondino .fpello , , s . 

. ; Fer e d é Bofc h i ahi tator de "l’ondc : 

, a tonie 1'jÉgi^z.ia donna *, '* * ; 

Ne l’ ingemmate tazze . . . • 

, , Beanfi. gii tdbr del .piar disfatti. 

■ Al fin po’Oquancio muori 
- Che farà? vedi ii Mondo 

Co- 
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Come ti lafcia ailor che più tu godi. 

La palfion che lènti 
Scacciala dal tuo cor , (cacciala b figlia. 
Quel che ti fpinge à difiar predente » 

Che dolce appare, Torli 
Ottenuto , fari.1 caggion di pena. 

Felice te , $’ in libertà ficura 
Servendo il Redentor l’ore godrai, 

• Contempla pur te ftefla: ,-r 
Contempla il Mondo, le Tue pompe, il fine* 
Svanifcon l’apparenxe , e Te tal volta 
Si veggiono collanti , avverti allora 
Preparan l’incollanze ; e ben lo fai - 
9 ,*Cfw le nubbi più lucide fovente 
n Son le più tempejìofe , e. che de Vanno . 

„ La più falla Jianont -fi la più infida , 
Rofaura cara aicolt*; - 
,1 Spuma tn Mar , neve al Sole 
, v Sembra l'umana vita: 

E' una faetta , un lampo , 

,, Spiegando i fajìi le ruine addila» 

,, Si vede in un fui punto .. *- 

„ Il Sol che forge haver cadente il raggio • . 
v S'Avra benigna Vali ’ 

„ Dibatte appena l'Acquilon mah aggio 
Gtugne a darle commiato , E* legge'vera 
,, C bi chi ride ilmattin^piagne la fera . parte . 
Rof. 'Hai confeglio mi detti * 

Tu ch’hai cadente nel jfèpolcro il piede. 
Quello apputo, è de vecchi oggi il coll urne: * 
P,i rampognar la gioventù predente. H 
'Mi ftraccian troppo jl. fe no • *; 

L’ ardenti voglie , <paUìon Tevere. * 

A l’impeto fuperbo s* - . * 

Qual argine opporrù? Virtù, prudenza 
Sian elle invitte in valorolo campo 
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La Forzi loro non farà giammai 
L'ardor ili quelle à moderar baitante. 

• * Ah che la rimembranza 

De lTdol mio crudel troppo m’accora, 
Giugnetfe preito il tempo 
In cui cingefle in tutto ’ , 

Le mie tempia -funefte 
De «papaveri tronchi atra ghirlanda | 
Mentre allora ogni pofa 

• Havrebbe quello mio trafitto core: 

> £ fine havrebbe il mio crude! dolore# 


V „ / S C ■£ N A XVI. 

Calijìrofolo * 

F Acce mia annecrecata 

Come vub compaiè chiù pe Ito Munno? 
Frodato , e niMzzejato, ‘ 

Vattuto , c sbregognato 
Pe tutta ftà Cetace * 

rofFejano? oh corame voglio fare. 
Ah- vecchia, guitta, porcai 
Rcflejana , pottana, marejola 
' Itì( non te voglio aecidere 
' Pe non m’avveiì chiù . Mb sì voglio ilt 
- Pfc vede . de trovare 
N’accafione a quarche Monafterio 
Pe farerae pecuoizo. 

Nnanze za palare voglio la raatina 
Lo juorno poje ghì colhnno mozze,' 

« E la fera ;ettai*e • • ■ 

Lo cantato^ e pifeiaturo 

De lo patre priore. - 

Che ilare chiù co la mogliere , Oh^uanto 

Haggio penfato buono, 

Cà 
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Cà li. pecuozze Ranno da Segnure. 
leva me voglio da Ai mbruoglie; e zitto 
Senza fare l'ape nient’ a nefciuno 
Me voglio bene mio raò coietare, 

E cheila vecchia femp’ ha da crepare* 

$ e £ N A *vii. 

* Giardino, ' ' 

Faujh e Rifinire 

Fauf.T Nfatiiifsima arpia , Scilla crudele 
X Fingarda Hiena, iniqua Girce:è giorno 
Il punto il dì de le vendette mie. 

Rof. Ah Spofo ferina , afcolta 

Qual oflèfa da me provarti ? Ah Faufto 
Qual di rabbia , e furor empito inghiHo 
Fà correre* il tuo braccio 
A trapalarmi l’innocente core? 

Ah Faufto , ah fpofo mio , in che t’oifefi 
Che contro, me sì t’inafprifci, c sdegni? 
Ti venerai , & adorai cortante: 

Chiara è la fedeltà de 1'efTèr mio • 
Tanto* odio verfo me , che tanto amai 
Te fpofo mio ? Ah che più fpofo ! i’ mento. 
Perche già fon la tua crudel nemica. 
Vuoi darmi morte? eccoti il fenò, impiaga 
Quello mìo incauto petto 
Ch’albergar Teppe un tempo 
* L’amor di te , che l’omicida' fei. 

Sù a che tardi? a che badi? • ' 

v Abbrevia pur quell'infelice folte, 

Calli ga un tanto er.ror , dammi la morte. 

\ . . 

SCt; 
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Arde li a f e de iti, 

’ • . . . .4 - 

-lrJ. U La morte fi dia (ro. 

Tj A chi-ingrata moftrh Tanimo alt»-' 
Mora l’infame. Fauf, E mora 
La mifcreilente, . Raf. Oh Dio 
Soccorri l’Alma mia. 

La danno molte pugnalato* e fungono* 

, S * E N A XIX. 

, Ro/mira a terra , e poi Afmodeol 

• • *■ 

G Osì dunque mi lafci 

Spofo lenza pietà* fpofo crudele? 

Ah mi manca il refpir chimi {occorre? 
Padre dove ora fei ? , 

Figlio Forai bojnio, oimè non Tenti 
« De la tua madre cara. 

Che già fi more, i dolorofi accenti? 
Vergine gloriofa 

A te fi volge quello cor fpirante, '< 

Tu che Madre pietofa 

D’un Redentor ch’è l’im mortai Regnante 

Soccorri in* quello pùnto 

La miamiferia; e procurar ti degna* 

Che venghi condonata 

Las colpa mia dal Redentor tuo figlio* 

Ardelia, Spofo, io vi perdono.il Gielo' 

Vi tocchi il cor , e i vofiri error condoni» 

Tradito mio Signor, mio Dio clemente 

lo con pianto di fangue 

Mi pento de l’error , d’haverti offelo* 

• ' Af % 
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Afnt.Oih quello fpofo infame 

Per confeglio di chi ? di donna indegna 

Ti dà la morte: e come 

la- vendetta il , comporta ? Il fangue tuo 

Che fgorga da le pjaghe,ohquatoefclaiq% 
Giuftilfima vendetta. 

Jlof. Nò mio pio * non. fia mai 
Ch'ad alcun brami male; 

Se qui fulfe lo fpofo, 

L' abbracciarci , e’1 .cercherei perdono* 
Afm' ( Gran, coftanza di donna . 

Voltiam tenor ) Rofmira » 

Che più ti vaila tua bellezza » e grazia* 

Se già maligno fato 

Nel più. verde de fiori 

Tuo bello Aprii con tal miferia aduggia? 

Perderai le dolcezze* 

Le pompe-, le grandezze, 

Che godonfi qua giù «Ben falche motti 

Dopo che tante volte 

La Luna or colma, or frema 

Nel corfo di più luftrìv- 

Han venduta la faccia 

Cederò al duro fato. E tu sì pretto 

Dopo un tanto patire 

Sol per malignità d'infaufta Sella . ; 

Cadi già nella ; tomba? 

Rof • Signore io non intendo 

Da la tua volontà feoftar la mia* 1 
Con le pompe, e grandezzc.il Mondo lafcio 
Per ubbidire a te fommo mio Bene 
Aj'tn. ( Gran durezza vi feorgo 
* Aiiupdeo che farai ? qui ti fvergogni. ) 
Àh mifera che fperi? 

Quanto è fevern il Tribunal Divino 
Ben lo fai, ei conofcù m 
^ . / Qua- 
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Qnalc c’1 merito tuo 
Che efente ti farà da quel giudizio, 
Ch’Angioli, e Santi fà tremar nei Cielo 
'Appen fi falva il giufto, 

E tu come farai? 

/lofi A ’ l’alta iua pietà mio Dio- clemente 
Jb mi fera confido. 

Ter il fallir sò meritar T inferno; 

• Ma il Pingue preziofo , 
k- Che fui tronco di Croce 

Per noi fpargelti , ò Salvator pietofo, ■ 
M' inanima, e conforta» 

\ £ non mi fa temer. 
jJrnJi Ah ch’una donna 

Con mio dolor, con mioroflòr mi vincel 

Replicherò gli affiliti 

Per fuperar quefta fortezza altera.) 

S O E N A XX. 


Angelo , # detti» - 

yAng» \ H Larva menzoniera 

XJL Ancor non fei chiarita? 

Rof. Ecco del Paradifo 

Rifplendente beltà, che mi confola; 

Oh quanto ini fbjlevo li’fon beata, (gio 
Ajm>T in che lo fp irto in quello corpo hà pog- 
Faaè gli sforzi miei ; E pur quand’ altro 
La flrazio combattendo. 

»Ang>Quan(o è più combattuto* 

Ùn prode capita», più la vittoria 
Hi fà maggior» Combatti 
jQueft’Anima collante, 

Che certamente accrefceiai fua gloria. 

- * Rof . - 


*;« ■ " — r— « • 

TER % ^5; 

Rof, Al- tuo celelte ardore 

Mefiaggiero Divin mi llruggo, e moro. 
Eccoti pronto il core. 

Eccoti 1* Alma mia. Qh’che dolcezza 
M* infondi aWeno, amato ben , mio Dio 
Son indegna , fon rea * 

Non metta un tal favor lo fpìrto mio 
Ang- Giorno e'1 bramato iin Alma febee: 
Mila qual premio in Cielo, 

IVI tuo patire in terra 

Ti prepara il gran Rè del Mondo eterno. 

Arrichita » ed ornata , 

Sede è lafsù di rifplcndenti Stelle 
Tra bei Giardin fecondi 
Di gigli, e rofeà maraviglia belle# 

Dove tempre vi batte 

Aura di dolce amor , aura beata , * m 

Ivi il Signor t’ afpetta. 

Da la Soglia Sourana '* 

Qui mi mandò tuo Meffaggier ,tuo Duce, . 
Sù dunque Anima giufta 
Vieni à mirar la tempiterna luce, 

Del tuo Fattor , Rrf. Felicità gradita ! 

Se vado al Ben , che di veder fofpiro . 
Stenti , travagli, e pene 
Che aftìiggefle il. mio core • , 

Di qual confuol mi liete, 

S’ ormi donate un inmiortal goire.. 

Mio Dio mi chiami? A’ tene vengo. 

Ang . E vieni . 

De la Patria felice 

Fellolì abitator date P applaufi - *■ j 
Al gipgner di quell* Alma 
Avanti il noftro Regnator de Cieli, 

S’ afcolti il fuon de le tenore trombe,' 

Di giocondo frager il Ciel rimbombi . 

’ Bc« 
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Benedite il Signor con lieti giubili » 

* Benedite , c lodatelo 

Col dolce» e lieto Suon d’Organi , e Pifari» 
• Benedite effaltatelo # 

. Con Plettri armoniofi, e dolci timbani. 
Benedite inalzatelo 

Con lieti Hauti , e benfonanti Cembali 
Con fa Iteri magnifici. , 

Sù dunque drizza meco il voi felice 
Anima avventurata 

A goder Dio sù la Maggion Beata « vola 
SCENA XXI. 
jifmodeo foli» 

A * Tanto arriva l’ingiufiizia , e l’onta 
Perfidiflinio Ciel, empio Sovrano? - 
£ lo vedo ì e lo (offro ? c pur flò falcio 
' A tanti affronti de Tingiufto Fato ? 

Più non farò quellAfniodeo tremendo. 

Se non farò cogli element i il Cielo 
Tutto tremar . Pria che più volte il Sole 
Corra cìalrGange al Tago, afpre ruine , 
Apparati di morte , c ftraggi orrende 
Vedrà, vedrà quell 'infelice terra . 

Sù dunque d’Acheronte atroci figlie 
Sorgete da l'Abbiffo, e nove fiamme 
<De l’Èrebo bollente qui portate , 

Mentre più inccndii hò preparato al Mon- 
Trionferb , farà tua gloria ò Fiuto ( do. 
Ultrice Maeftà d’eterno pianto • 

Allor che d’ira, e di bollente sdegno, 

Di Difio fanguinofo , editumulti, 
v Di fuòbite difeordie, e di difpetti 
Arderanno le genti ; allora , allora 


Non. 
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Non godìi certo il mio Nemico atroce. 
Vincerò, ftruggerò l’Orbe , e le Sfere 
Col nome fol del mio tremendo grido. 

S’or piange Avremo; il Ciel dirà.non rido; 
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Rofaura , Pordenzia , e Rofmira morttt. 

Rof, a H che più non pofs’io 

Se Amor, fortuna , e Lineamenti 
Con merlaci tuiinghe ( Stelle 

San tormentarmi. Por . Vide mò nò poco 
Chelio che dico io coninic lo truovc. 

Che te deceva io no riempo? Figlia 
Sacriate contenè, fatte à correiere, 

Tuoglie lo chiamo , e nioddera lo tritòlo, 
Cà accolline de filo non te pigliano 
Sti mallantrine ,e favozaried’Uommenc. 
La cofa tanto sl|pima, e fe defiddera 
Quanto havè non fe pò dinto a le granfo- 
E mai volifte fentiremej ( le.' 

Rof. Oh fe il poteilìò madre 
Certo i 1 farei . Por . Perche ? 

Rof. Vede RoJ'mira in terra . Cicliche miro ! 
Por. Che cos e •*. ; . potta d'oje 

La Segnerà ftà accifa . ' • 

Rof A’ tal vifta funtfta, ah madre i’moro • 
Por . Ajuto bene mio ciccala, ajuto • '• 

Rof. Soccorfo per pietà, foccorfo.aica .gridarti 

S C E N A XXIII.» 

4 • 

Demetrio , e le dette • 

^ -i» - . 

Dev». He gridate?chc fù’mà che rimiro! 

A^tai Tragedia , à*taJc orror non 
Cmoro? Vcg- 
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Veggio Rofmira naufragar nel fanguè ! 
Dove è, chi fu quell'uccifor crudele , 

<£he con barbara man trafìfTe il feno 
De la mia figlia , ed innocente Nuora? 
Por . E chi auto hà potuto edere chifìo » 

Che io fegnò Don Fayfto . 

Drtn. Ah federato, Ah indegno 
Non figlio mio , ma di Pluton, d’A verno 
Crude! rampollo, abbominevol germe* 
Cerbaro velenofo, Idra maligna <• 
n E vivi ? e tanto ti fopporta il Cielo , 

Che Copra non ti fcaglia 
Le tonanti faette ì 

Ah Empio Erifiton , tiranno ingordo 
De l’altrui puro , ed innocente fanguc. 
Ti lattaron le furie 

* De l’infelice Acherontea Palude • 

Ti nudriron gli Draghi , 

Leccrafte fpietate,Hiene e sfingi 

Ne le fpelonche dove perno, è’! pianto. 
Figlia , Rofmira mia così nel petto 
Ti veggio oh Dio ! da fiera man trafitta ? 

piangono a g. 

Figlia, figlia mio ben, figlia innocente 
Come non fu balìa nte 
La tua grazia pietofa ■ . 

Il tratto tuo gentile 

Del demonio di carne 

A frenare il furcy , dolc'ir io sdegno ? 

Come la faccia delicata , e bella 

Non mitigo l’afprezza 

Di quel core d'inferno? ‘ 

Tal villa .dolorofa x 

Non poflb più (offrire , . 

• Se mi Tento morire . pùrte pi agendo • 

Por. Ah Uommene cornute^. 

Che 

“ y - w 





TERZO., ' pf 
Che trattano accofììmp le moglicrc « 

Nvì cà che ncechiagnimmo , 

. Jammo a chiammareajuto. 

Rjf. Ingrata Sorte, ed incollanti Stelle *' 
Seà tante angofeie mie duolo aggiungnets 
Nò forte : Stelle nò : empie (So mete. 
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Fior nlbo, ed Afmodeo da fuo amico 

' i * - 

UellVnnuncio ti reco 

\3 Conformeor, ora articolar l’ in. 
Fior.E iSià yer? tu m’uccidefti amico; ( tdi" 
Dunque la madre mia r 

Serrò le luci a ferreo Tonno? e come? 

Dove? perche? chi l’uccifor fellone 
Con facrilega man ardì cotanto i - 
Già m’ affale > m’accora , il duolo , il 

• - / pianto.- 

Madre è ver che fei morta? io già deliro; 
Infelice di me che perdo ancora ( piange 
Quell* unico conforto 
Che mi reftàva in te Madre mia cara. 
Mifero me , che le feiagure mie 
Crefcefier tanto i* non credea giammài* ' 
Già mi diflilla il cor in pianto amaro 
Per la mia pena eflrema . 

Che d’ogn’ altra farà rellrema. 

Afrn» Amico . 

Da ^prudenza dove e ? ben fai chi piange 
£JJer di codardia un deboi figlio • ^ \ 

Che giova illagrimar? che giova il piato. 
Quando il mal più s’a va za, il duol più crìv* 
» ( te ? , > E ir £ ' 
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£ poi ben fai il garrulir del Volga 
Che afferma ver quel eh’ c contrario al - 
fai certo il tuo dolore*. (vero. 

Quando incerto e'il tuo male % 

Quando incerta è la fama 2 

jFior. A cor di figlio . 

filo* rende uh dubbio mali dubbio tldolore « 

Amico compatifci . _ 

Il dolorofo mio lamento, e 1 pianto» 

Perdo una Madre, oimè,mà madre. Anco- 
na Speme m’inganno , quando il timore 
Più mi fpigneva à custodir fua vita . 

11 Padre mio crudele l’omicida, - 

Ch’altri effere non pub, mentre egli iolo 
Ver ella coltivo Tempre nel core 
Rabbia, «sdegno, furor, aftio, rancore • 
‘Perciò potuto egli ha con man crudele 
Darla à 1’. ultimo fato . 

Wm. Amico il tuo confeglio ■ 

*^Ne lo fchivar , -e preveder quel male 
Stato .egli fora infruttuofo , c vano; 

jlal voler del Mino 

fton può fottr arfi umani voler , fe regge 
Tutù noi qui con immutabil freno, 
perciò frena il dolor.f’ior.O’madrehmadre 
Amico pur piangete ?. * {piange 
‘ Tenero havetc il cor vi compatisco . 

Co rimedili dolor {cerna, e ■fodista : 

IPun amico fedel odi il confeglio ; 

La Druda di tuo Padre t 
Quella lorda Licifca 
v Quella d’un tanto mal fu la caggione. 
Sodisfa al fangue tuo, che fangue brama, 
L'onta-ai chiama à preparar *|endett^ 

L onor ti fpingc ad eleguirla » /t " 

Tufi Amico* ; '*■ 


T E R 2 Q. sm 
Malamente confegli » 

Afm. Quello è Pamor; la fedeltà, lo zelo ; ; 
Che Terbi al fangue di tua madre? e quelle 
Le leggi fon di Cavalier? di figlio ? 

Notile ha filo il cor chi fìr finte; 

S offre g lijcornifil Alma villana ; 

Tu nulla curi, e vuoi (offrir Potfefa 
Ghe per virtù, per nobiltà fei chiaro i 
li Può l'ajjìjìenza di crudel nemico . 

9, Ancone* morti esacerbar le piaghe ; 

E tùten ftai sì neghittofo, efoffri 
Lo fparfo fangue che bollente.efclama 
Giulia vendetta! Al tuo dolente tetto 
Ora ne corri à contemplarle piaghe 
De la defonta madreì, t*. 

Che vedrai tante bocche ; % 

Che con voci di fangue 
Cercheran da te fangue : 

Rinfacceran la tepidezza tua i 
Dal dire mio fede! fii perfuafo ; 

Tanto tù devi far, guanto ti dilli . 

A lamia fede preda fede mentre * 

Se racchiudo per te zelod’onore. 

Vero amico ti fon, non traditore 

SCENA X XV. ' 

* * • 

Fioralbo filo • 

* * 

} Er render più maggior il mio dolore » 

. Oh che pugna tremenda 
Fan dentro al feno mio , ,, , . 

Ofièfa, Onor, Religion, Pietate, , 

Se mando U mio penfiere u i 

Sù l’innocente mio materno fajpigue : 

Ecco in campo fchierarfi 

E 2 Offe- 
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Otfèfa,Onor, che fati cercar la morte 
Di chi ne fa cagione; ' ; 

Ma riflettendo poi su la vendetta 

preparata, efegu ita, • r \>\ 

E del fangue nemico •' 

Mirando il brando imporporato 5 allora; 
Mi parìan ne l'interno 
Keligion i Pietà , dicono mira: v 

Jl fangue che fpargejfi # 

Qual follievo t'apporta . 

Tf rende fojì il fangue tuoi Perdona, 

E coi 'per don dopai > 

Ti sforza cancellar l atroce ojfej a* • 

Ch'eterna in cieli Sotterrai ta gloria. ? 

■ U tuo voler al Redentof rimetta ■ 
ìD'Ùni offefa tifi or da , e fogni alt raggio* 
TralaCcia pur ciò che Pluton configli . ^ 

Jrfentre quella vendetta , 

Che per altri prepari 

Contro di te lefeguirhquel Dia , - • 

’ ch< M'empio ti dà nel perdonare. 

Tantòfaro Mio Kédentor clemente , 
imito tè nel perdonar l’ ofofa • •• ^ ; 

inn^i da me feti * vada * * 

Oznf oUio,ogni rancor.ogn/ernpiettte. 
Trionfi fòlReligion, Piotate../ - 

‘ S C E N A XXVI. 

Caìifiro daT'r*>*ri*,*p>i Po, *»*>*. , i 
r ,, r 1 HaePio ncarrata atfèdlb da Segno- 

C L Moefede U> terz'orden* so fattoCj» 

A’ fruicio magno, e bev0 ’ : v:^ 

Sta eutta la defpenia , e la coc$g|* 
Maano deità CaaifttoTenwno.^^. 

" % &Èà; 
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Tutti foggietteà me flannoli Muonac# 
l’e lo fciacquicto * e lo mazzecatorio , •' £ 

Ghi da ccà.chi dà Uà; tutti me chiamando 
Mio caro fra Candirò garbatìilèmo* , 

Lo Guardiano poje è.troppoà dicerk> 4 
Quanto. bene mine vò,sò cole à torninola; 
Ncella foja pozz’io fulo tralìrenge , 

Muto fpi/To me dà robbe de zuccarq; . 

Perche io delegentì demo 

Haggio lo pifode jettà lo cantaro ^ 

Co l* ante co fe poi chiù neceCTarie, .,i 
Chiano: creila chi è che vene? ah pottt 
La vecchia minalorata , 

Che pozz' edere accifa,/ v.' V 

Puro ccà me lancontro* < r 

,*<Pe non me fa canofcere ... . 

Mò me vefogna fegnere . 

'Por. Q* povera Segnora . . . 

Ghi te l’ha velie diito 
r , Cahavive dà morire accifa Cai, Ah potta 
Gheflo nce facci Oh quanto £ice buono 
fnuagiì^?mehe prieffo 
Cà mò me trovarria dinto a chiù guaje. 
ÌPo»*. E di ca non ncè flà puro mmefcato 
Chillo facce de mpifo de Ganiflo, 

Che lo lìce froftà cornine a no ciuccio* 
■Ferzo fe n’è fquagliato, 

Oh fe ncappafiè mano a, la Joftizia - 
. * Cierto lo vorria fà lo tirapiede* 

'CùUV . ide mò ch’anta fremala , 

,\ Che rame abbefogna havè co fU mmalora? 
..Porzine da lontano * . 

La ilare non me vò co l’ore meje* 

Pvr.Oh lapeilè addò ftace , .* • 

Cà ncevorria ghi cò li Sordati •- 
£ cò Teramano meje 

£ 3 StOt 
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Sema piata vorria 
legarlo come à cano. 
fai Di me guarde lo Patre Guardiano 
Cà mb nefciuno cchiù me pb fà filo* 

JPar.Mà vecco Uà nb -Patre Terziario , 

Lo vopliodemannare fé fapéflè 
Darmene quarche nova . 

Cai Oh potta già m’hà vifio • 
lo non vorria che ma canofceflé j 
Zitto cà fe mmè parla 
Le refponno latino . 1 

far- Patre non te fia fcommetoi ' r J ' f 
T’adderaanno na cofa nconfedenziaj 
Chi Ilo chiappo dempifo vvi fapifievo» 

Che fervetore fò de Don Demetrio* 

Lo pri mmo Gavaliero , e primmo Nobclt 
' A’ ftà Cetate ? Cai . Nego confequenzia 
Ego non feci mais (la avvertenzia 
Solum vobis videbo in mia cofcienzia. 
por. Parlate chiaro, ci non faccio ntennefc 
Chefso pari are tanto letter urti meco; - , 
Dinime no sì, no nò V e priefto sbrigarne* 
taUV os vis eorpOribug* , 

Nihilque fapimus, 

Vannes da nobis • r; 

. Cu ni tuibus mmaloratìonibusj 
Et fracafia tiene tuobus collibusv 
Per. Te pozza: bene mio apprìèftò correre, 
Cà manco te slntenne lo Diavolo, via* 
Cai Oh bene mio , e cerume è fiata bona, 

Mò sì cà la vennetta m’haggio fatta » 
lo ftongo buono j e ella propejo (chiatta • 
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Demetrio » t Rofourn da lutto'* i 

t ^ \ . 

Xkem lì che così ne tratta (morta te^ 

v T Queft’em pia fiondo incanna toc 
KifoJvo abbandonarlo» 

Egli eh* è un mare infido 
Sà tempefia recar dentro il fereno* 

- 0 mifer chi s’affida • 

Al placido fufur de fuoi chriftallt; 

Perciò lo vuò fuggir. Tutti vi lafcio 

Per ubbidire a la Celefte voce 

Che nel core m’intona il Kè de (fieli* 

Par te de beni miei 
A poveri fi doni^ " 

Eofaura refta in pacei 

li Citi col lume fuo Tempre Raffittì* 

E col torti dal coi brame caduche, 

L’alma t’indrizzi per gli eterni acquiftt . 
Ref. Avo diletto, e Padre amato, e come 
Lafciare ci vorrai sì di repente? 

Chi a ciò ti sforza ? hai ben valor nel fead 
Per, contrattar co l’inimico Mondo* 

In ogni parte può fervirfi il Cielo, 

Sarà maggior tua gloria: 

Se in mezzo a le^tempefte 

Saldo ftarai • qual nocchiero efpertè 

Gh’in mezzo à i flutti > e a gli Acquilo» 

, (poilenti 

Salya Tua vita »- e sà condurli al Porto, 
Havrai lode condegna 
Pai Giudice Sovrano. 

E 4 , * Ay£ ' 
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Avo mio caro vedi, 

Che troppo Cete ne l’età crefciuto; 

Vicino ti vedrai Tempre il periglio. 

Deh (caccia un tal penfier,muta configlioJ 
Dern. Chi la vittoria può accertarmi o figlia? 

„ P rode è V Nocchie^ eh ? 7 legno 
„ Salva tra fiera Acquìlonar tempera» » 

„ Afa d* egual i>de è degno . •' 

3 , c h’ di placido Mar fede non predai 
Per* il certo fentier drizzar vuò il piede; 

■ Ho conofciuto à pieno 
t Quanto infiabi le fia grandezza umana ; 
La trionfante Roma 
Da la fama adulata 
-A Bruti , ed a Marcelli alzò li Templi 
bua gloria dove è andata? 

Soio'veggiam di fue rovin gli efempfy 
Gli bellieofi Sciti/ 

Gli Africani ,• gli Argivi, 

Gloria fonante del valor Latino 
r Dqve fono? dove è ? caddero al fine» 

E dove hebber la Tromla 
Ivi hebbero la Tomba* 

, Gli Fabii , gli Pompei, 

Gli Alefandri famofi ^ 

> Che furon ? or. che fon ? tiitti fon ombra* 
r „ E' labile , e fugace in un baleno 
a , àio che promette il Mondo , 

, u Tofiò hà torbida notte un dì /eretto, 
i, Sembra effe ir- luce dì fanguigna Jìella' 

£,■ Che pur minaccia quaétfp appar più bella, 
Così rifolvrp * R»f. Qh Dio_ 

Còme? e dove io lVela, 

Quando farà?2?/w. Pria che ne fcogli Iberi 
■** Corra Febo à celar il crin lucente 
Sarà la mia partita* 


>. - — #SJ* 

In uno Eresia ìq vuù finir I* vita.' 

* . j; » ‘ i 'à - 
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Uanno nò guajo ncomenza 
Lattare mai te vò , fe non te 
r v * > • (ftrozza 

P<jf. Madre già l’Avo mio ftà rifoluto ’* 
Lafciar Congionti, e amici, 

£ abbandonare la fua i'atria , e’J Mondo* 
Pria'ch' hoggì il chiaro Gondottier del 
li carro cì’ oro affondi (giórno 

Con Cuoi dcftrier nel vafto fen d’Atlantc 
Sarà la fua partiti 

In uno Elenio ei va a finir la* vita* 
Por, E* fe chellò te fpiace ^ r 

Quanto te fpiaciarrà mò de fcntire 
Cà io fio Don Sciorarbo 
Aio ncoppa a no vafciello s’è m ma reato* 
Pè nnò bolè ftà chiune à ftà Getate, 
Dove la mamma foja è Hata acci fa. • 
JlofS per dove? Por . Non faccio 
Me creo ch’itfò ancora 
Se vorrà ghire à fà /tornito, o puro 
Se ne von> fqwagliare pe sò Munno* 
Jio/.Oimè *ù ni’ uccidevi ... • 

Cosflfmi rimarrò meda infelice? 

JPqyi. Che nce chiagne na zubba ? 

Tutti fe^ne sò’ghimc.' > 

Lo breccone porzi, che m’ è marito 
Se Thà sfilata. Nzanetate noflra 
Pozz’ afiere ogni cofa .* E di chi fuje • ‘ 
A la rotta de ctiollo. ' 

T.pf, Dove vai fenza mè Fiomlbc* ingrato*; 

. , £ S i)ove 
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Dove fenza di me drizzi le piante ? 

Ritorna al lido, e ^Voltar le v$le , * 

Deh tornai riveder la morta amante*^ 

Cosi tù m’ abbandoni Anima iniqua? 

Cosi tù 1’arnor mio fprezzii e deridi ? 

D* un tempo quelli fon i giuramenti ? 

E baldanzofo fi tea vaia li Cielo 
' Così sa comportarti, che non piov& » 
Soura il capo efecrando 
te rotanti fatue? Per. Eh (latte zitto - 
Chi non te pò bedere 
. Meglio è che Ria lon tano , che becinq 'i 
&of» Vendicate i miei torti . 

Superbitimi Scogli, 

Frangete in pezzi il fuggitivo legno 
Acciò che’l Misleal, il lenza lede- i 

Refti fepolto nel’algofo .Regno ; 
Vendicatemi pur , ò acque , ò venti 
Empiti d’Acquilon , flutti frementi* 

Cucila fètraditor moftro infedele» 
f %Ch* appunto à me ferbafti 
Quella riferbi à tè il mar crudele * • .* 

Ahi nò; che dilli ? io mi rivoco, e pento 
D’haver ciò detto. I’più nulla mi curo. 
Vattene» pafla il mar, erra, cantina 
Spofo mi troverò che mai mifugga. 

Or sì ben conofco 
Quanto vien men ciò che promette il 
$Madre ho ben fifoluto (Mondo» 

Por. Dimme che cofa ò cara figlia bella, r 
Kof.Gik che’l Signor dà l’Alto 

11 Santo lumefuo porge al cor mio i 
Sto rjfoluta abbandonare il Mondo • 

Ir or» Oh maramene , e cornine 
Sta sborea t’è benuta 
Codine à lo mprovifo? 


Rof. Perche il Divino ardore - 

Venne à toccarmi d* improvifo il corei 
Por. E buoje lattare tanta belle cofc » 

Che ftannoà chifto Munno ? 

RofJPtii che mi lafdan ior, io l’abbandono# 
Fuor del fecolo infermo 
Più robufa fi trova 
Quella virtù che rovinò giammai* - 
Redi chi vuol nel Mondo # 

Cfr’ io voglio abbandonarlo# 

Por* Accolsi buoje! accolsi fia? io puro 
Nce t’accompagno * Addo ve — 

Havimmo nui da efsereT 
Rof. Felice te ,che ancor sì ben rifolvi j 
Dentro un Chioflro’ faremo,. . 

Per fuggir le procelle 
Di quella- infido Mondo» 

Por, Oh chi mme vb vedere co la tonaca » 

£ cò fio capo dinto à chelle cenciole » 
Quanno veduta io farraggio Monaca % 

- . / ». 
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Cbiefa con Sepolcri -, dove fi vede la Tomi 4 
di Rofmira con Epitaffio , che hnurh da 
- aprir d ? e «’ ufeirà la me defitti a» a 

FauOoy ed Ar delia » 

•* 

Tanfi IN quefto Tempio ben ftaremficurl 
1 Da l’infìdicich’à noi tende la Corte* 
ArcLSolo timor che non mi laici annido, 
Caggion di troppo amore. 

Che poi d’ogn’altro io me ne burlo, e rido* 
Faufi Da ciò ch’oprai conofci 

Quanto per te queli’amor mio fia fermo». 
Scaccia il vano timor* bella t’accerta , 

£<S Che 


SF ■' 
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Che qualfcoglio eli fé faldo fon io , 

She ai feffio d’acquilomrefifìe immoto* 
Ard. Gran- vicende ri' Amore . 

Che fi prova , fi fente , e pur fi teme * 
Fauf.So 1 vi vorrà la morte . * 

A cancellar da quello cor collante 
Il mio penfier, che qual diafpro è forte* 
Ard. Non p>ù eh* i’ vengo mero. 

Fauf Quanti Sepolcri qui d’eftinti fono* 

Ard . Si mi dan non so che di turbamento < 
.F/w/lQuello in mezzo che miro, è molto 
Ard» Leggimi l’ifcriezione . (frefeo 

Fauf. legge ti Qui Rofrnira rrpofa , 

Che per crudo dejhno 
A Ve'! pietà de l % infede l Confort e 
Per Li jigt fedeltà pagh iti morte* 
E acciò di quella Tomba 1 
, r.- . L'alta fama crefcejje 

La Crudeltà la poJe> 

■ „ La Fedeltà i' erejje, 
pur mi travaglia eltinta x - 
L’ indegna moglie. Ard. Ah lafcia 
Più di penfarvi . FauJ . Oh quanto 
* Più m’aggita , m’accende • 

Xj iniqua rimembranza*. . * 

* Votrei fe lo potelfi 

Darla di nuovo al hio Ard.E con ragione 
Mentre quando era viva 
, Tanto t’afHilfe Fauf.Q cara Ardelia il core 
> Per il lungo vagar pofa ricerca. 

Ar. Il ripefo del corpo ancorm’è àuopojìfà 
Maggioimente che Febo {notte, 

V T rà gli fcogli d’efperia il volto afeonde. 
Fai f , Dormi aipo in quello canto. ? 

S'addormen 'ano, Capre la Totnba efet» 
l’aito Cittì qua venni. . 

* • - Dal 
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Dal Sovrano Motor mandata in terra, 

A dar V ulti mo av vifo • 

A gli due infelici , . 

Ch’oftinati nel mal , fenzapenfiero 
Ripofano qui in terra. s'accofla agliaà- 
■ p'iervi de ì’Inferno ( dor mentati 

Schiavi d'iniquità, cosi dormite 
Qaando il peccato sà vegliarvi (opra ! 

; Ah niiferi Pòrgete: 

Che appettate? volete ' * 

r. Che vi risvegli il tiwn mortai di colpa? 
Afcoltatc che dice 
Minaccici© e fde^nato 
Da l'alto il gran Rettor de l’aropic Sfere 
Empi, ingrati ^fentite , 

Voi thè le leggi ime pofe in non cale, 
Lafcivia, crudeit a , nel cor s vi abbonda , 

He configli 0 miglior non prenderete , 
fulmini ardenti arroterai 1 le Sfere ; 

Ed (icute f nette : ' ' 

Da nero* Ciel vi piover an fui Capo» 

Vi incbiottirà U terra • 

Vi prenderà l' AbiJJb. C 1 ®» 

AhFauflo,ah Arde hai voflri errorpurga- 
QualNinivc il vcftiocor fue colpe pianga, 
De 1 ’irato Signor io sdegno infranga. 

* Se n’entra di nuoto 

JFauJ Cime, oimè, cime. 

Ard»Qìirik che vidi. Sifvegliano con timori» 
Fauf Ringraziato il Ciel che fon fvegliato 
Ard.P. rchecò lo (Vegliarmi i* trovi vitar 
jwi.Ard.cara.^rJ. Faufto amato Fauf.Co me 
Dormirti dolce benM>tf:Forfe apprende! 
Quelli infauft: fepolcri , 

Perciò m'è fiato il Tonno 
Da fantaCmi agguato , cd interrotto- f 
1 ' * * auj • 
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Fd»/ i L’ ifteflo ancor m’-accadde» 

.Ora però mi Tento 
Nel core, enei* interno 
Forti latrati di cofcienzs*/(rd. Eh lafcia 
Quelli tetri pender , quelli timor» 

Penfa à goder FaufTìi ini conlòli ò cara* 
flrd* Tempo à vivere habbiamo 
Quando vecchi farem ci pentiremo , 
D’aver con troppo ardor amato il Mondo 
S* apre la terra , e profondano • 
.FdjOimè chi ci {occorre ?.<frd.Oi me profonde». 


S e E n a xxx : 

Solitudine Bofcaglia» 

Demetrio dd Eremita * 

% — 

' * V * > 

E Cco che gii da P Etra 

Svani feono k Stelle* e già 1* Aurora, * 
Cinta risorge di maturi albori; 

Ed io qua fortunato* 

A* contemplarvi giungo . . x 

Delicate pianure , amene Valli , 

Frefchi rivi, ombre grate, orti fioriti. 
Antri ombrofi«alti monti, alme colline» 
Solitari i recelft,. opache felve^ 

O’ quanto io fortunato 
Vi miro, e vi patteggio 
Bofcarecci Teatri - _• ^ 

Solitudini amene 2 
Tra voi ama fallace 
Non gonfia mai d’ambfeion la men e# 
Lontan dal fallo io qui ne vivo in fetta* _ 
M'alfido sù i fmcraldi 

Dì quelle molli erbette» 
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E gli occhi alzando a i torreggiami cerri. 
Miro belle farfalle '** 

Vagar col volo : e Tento 
Degli usignoli* ed altri augelli il canto» 
Che d’armonia fan rifuonar la valle# 

Miro ridere il Campo- 
Ch’ olezza 7 , e brilla in vifo» 

Mi fembra un Paradifo» 

A* lo fpuntar del fiore 
M’arriva il grato odore,. 

E dopo vagheggiato - 
Accoglierlo m’invita.' 

O’^ìùche carafolitaria vita. 

Fra due monti mi fermo,ombrofi,e cupl^ 

Riverente proftato- 

Adoro il mio Signor il caro Dio» 

Dopo m’alzo contento . 

Fuor di mordaci cure. 

Sotto del rezzo eftiuo, fotto l’alloro 
Godolungi da l’Or l’età de 1* Oro. 

Sempre Pento fpirar dolci qui Paure, 

Ne per quell* aria mai 

Vanni di foco il torrid’ Aulirò fpiega; 

Mà Zefiro gentil, che dolcemente. 

Fa tremolar da mille piante* e mille 
Ch’ai ripofo m’invita * 

O’ fempre cara {binaria vita.. . . # 

Mà oh Dio che di repente 

Col dolce mio goder , mefce l’amaro 

Un crudele penfier di Faullo indegno j 

Di quel difumanatò- 

Di quel crude! Nerone:- 

Tù il prevegga ò mifirDiocoI tuocofigliot 

Mi turba fi l’iniquitàPd’un figliò; 

Ma qual fon nonm provifo 
Iiifinga le mie luci? - 

Già 


^ «pr- 
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Già dormo*. in tanto fol mi cuflodite- 
Voi rivi ehriftalUn , piante romite. . 

S’ addormenta* 

\ . T • 
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Inferno • 

• r 1 ■ t * 

Faupo dannato con .catene di foca tenute 
dalle Fune t ed Eco « 

v \ ‘ • . ‘ ; 

M lfero dove fon? ove piombai? 

Chi tra pene mi pofe, e trà tormenti 
Jn quelli medi , e cavernofi orrori? 
r Infelice df me fon ne Jlnferno 

Dove ti à ci ucii , e duol, moro , c r inafeo. . 
.Ammorzatevi o fiamme,» oimè finite 
Col tanto volito ardor ardermi tanto : 
Afcondetev.i o' Furie . ornai cefsate 
Con si tremendo, e fpaventofo volto- 
Affliggerla mia villa , e la mia mente. 
Ceffate pur tormentator fpietati 
Col fuon crudele de martelli ardenti 
Tormentarmi 1 ’r.dito.O quanto, oh quanto 
Di petti lenza mi travaglia, affligge. 

Le nari cimò quello fetor , quefl’ aura • 
Arde la bocca mia; bolle fa lingua* . £ 
Ogni mio Yenfo in fin » pena , eiànguifee 
jjn fempiterro duol • Creila catena .}* 

CKc* mi circonda intorno, o chetoimcnto j 
/Reca à la mano , al pie. L’onda s’invola i 
AlJor ch’avido il labro à se s’apprdsa, 

, £ fà ch’in .mez&p-. a i tremolanti fpecchi 
L’eterna fete affi delufa. 

Ecco mi ftraecian dTlfion le pene, 

$ento di Tizio l’jmmortal dolore; 5 , 

* Mi 
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Jl/a’l tormento maggior che più di quelli 
Mi crucia, cime J’haver perduto Dio. 
Sevenlfimo Dio caggion crudele _ 

De miei dolor, de miei tormenti. Ec* menti 
Afento una voce tal onde rimbomba? 
Forlì parlate voi dolenti fpechi? 

Come mento io 6’ei mi dannò qui dentro 
Sempre a penar con tai -lamenti.#!:, menti* 
Pur mento ?ò crudeltà,! furor d’inferno* 
Ch’in darmi un tal mentir più pene, e 

'(doglie 

Al mio martir,al mio tormento acci elei. 
O’ disperato me ditelo voi 
Figlie d'eterna notte , e d’Acheronte 
Tanta mia pena a chi fi incolpa 1 Ec* Colpi 
O Col pjf maledetta - , o rei diletti, 

Che fufle la caggion di sì rea colpa*» 
Femina federata , Arddia indegna, 

Ben Jo fìefso inart ir ancor qui pro vi 
Mentre le tue lufirghe, il" folle amo!* c 
D’un tanto danno nvo furon la caula a 
Padre dove ora fei ? o Padre, o Padr* 
Chh avelli oimè gli tuoi confegli intefo 
Ch’or non farei ih cjueflo eterno pianto 
Or ti conof'co ben mondan contento» * 
Che per bre^e goder , ora mi dai 
i Dannó s infinito , e» eternai tormento. 
A’chi ricorro? oimè ch’indarno i’fpe^o: 
Sordo è 1* A verno al mio penar crudele. 
Che farò ? che mai penfo? in quello foco 
Hò da ftarvi per lemprclEoJhnpreJemprem 
O’ Htmprt lenza fin , che fin non dai 
Al cicco mio dolor , al mio lamento» 
Così la colpa oimè qui sì punifee? ■" 
Così gl r* e reo ri sà punir Pinferno? 

Ahi crucio.Oh che maturino più minilìri 
. c * • Non 
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Non più -, pietà dei njtio morir vi mova, 
Compalfionate i miei /tremori. Eco . mori. 
Moro sì ne tormenti, e in quelli nafco 
Qual mifera Fenice! O gran dolore! 

Dolor ch’hai ben da vendicar la mólte 
D'uno infinito ben lìgi io! di Dio. . j, 4 
Riflettete al mio mal fciocchi mondani' 

** Son delitti i diletti ; ir infinite 
v l * lirade fon onde Jl cala a Dite «. „ 

' Se ena ultima; 

Solitudine, 

. . v * 4 

Demetrio x che J » fvegìuy^ 

* £ 

C He vidi, oimè che vidif 
Vidi tra fiamme ardenti 
Ke l’Èrebo profóndo il figlio mioè 
Ah figlio- mio-, ah Faufto. 

Già la colpa colpì. l'anima tua* 

jCa figlio , figlio mio ,, Fauflo mio figl ?o; 

N pùnge* 

Non piango tir non piango, j 

Ma piango fol che fei perduto o figlio; \ 
Ah Signor *u fe’giufto. 

Retto c’l giudizio tuo caro mio Dio, 
Degno e di pena tale 
Chi non ti prezza, e*l t uo voler non fette» 
Ah figlio fe’ dannato, « 

Sordo tù foftr a gli amorpfi avvili j 

D’un Padre afiettuofn. 

Or pena con ragion nei foco eterno» 

3, Così và chi mal faggio- ^ 

„ Volgendo il tergo al Ciel,fua fpeme fonda 
%* Ale beni di quaggiù lievi qual fronda » 

IL FINE. 


perii), Viro digno Sanguine, nurabihqutt 
ingenio exornato . 

OOM. D- JOSEPHO ClAMglTELLl • 
DE LUNA. 

* , * ' , 1 * 
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D. FERDINANDI DE BOCGUTO* 

7 

Q ìlalis è Cetlofuper arte venite 

Qsue Cbeìysfuevit refon are Doffxt 
Qu amane gratuite condidit il*e fumiti n[ 

* JAagnus Apollo* x 

Atout tantum dulce melos . Tuum nuv$ 
j Hac in umtrosii Heliconts alti* 

Col libus ncmen celebrare Clio 

JPignus \ofepk * »* 

ìncipit . TuTbracius alter \ imò . 

Vincis , ér famamfuperabij omnenó 
Ouam Vir aceepit gelidove in Piamo 
Jlle eanendo - I 

$ axa ibi movet refonando fptem . . 

Rlandum, & acquai Barbitos , atque dWCit 
Calliàurn Ventosa celerefque cejat 
Brut aque nervt s - 
Quercus auritas etiamfcìt ipfei % . 

CeJJìt immani s 'Furiale cujtof 
Munian tquamvis caput ejus angue 1 
Cerberus aulèta 

fle quies af per dolor » ejifub Orco 
Rifui afperfetus , babent Erinnei 
Pnter arumnaJ furiale pefius 
Carmina blandum 
Orpheo dicente ifuamjtdelem 
Donai ipfi Barbarne ater Me* 
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U jojeph Ju per are multo 
♦ ' Orpbsdc amù: . “ 

Nam pios verfus rapir ore àule* f 

Corda còncinnens fera . T^u.tmparj^ 

\ Omn e gpntes per vetitUm nefafqut - * 

. AtcufrfncntJsì'.. , t 

Nui’c facis Jacris Jìdibus canori t, 

Vtrtu s i ór Pruden t itre o tkg at a 
Sun! tibi qua: dot corni tefqu» Numeri 
C onditor Or-bit^ • '.ri 

Ine lyla Càio genita . Nec ejì fa 

Magni lof ep dicere debihque- • < • -- 
Pieìiro magnurn pronte fitùm meo iam 
Attamen ipfe r 
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arto r 


Ncque ynnjorum decus , 

Per gcnuc prifeum memore s tuotutfr 
Ac per alt as Àie ere di gru t atei 

Liberi lingua, ■ /• 

ynclytos nec pan dere v »?c Tiara s 
Bello Duces ohm habuere junefor 
Quofqtte junc} asf augnine Jìc potente 
Jpfejilebo • . 

Afanulanc armine quifquisergo 
Nunc potejì tei Tu genero f i corde 
Carda pr ad ari: » f acis Ulajubda 
More tibique. ' . 

Vive f em'per tempore longo ! Vince t 
Omn e Pam/ijji decus , atque Cali v 
Semperadftt gloria ,fawa , fìtti 
Vincis Avernum • 
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DOM. D. IOSEPHI CIAMPITELLI 
DE £.UNA • * 
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P Poet* , aclurifcon folti Celeberrimi.’ - 

*“ ». » ' *■ . * 

% > * >• * * « \ * * 

■V DIST IC HO H . ' 

- * • 
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uj.d.d.horatii mondillo baronis 

• - •; SAXISORXi . 


A mdoclum fpeHart viravo queis contiate 
ùuquam ? 

Huic par non Plautàs , non S allcttai etat*. ■ 
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DOM. D. IOSEPHI ClAMPITELLt 

' DE LUNA. 

; , . * 

.rf » * * 

JDOM.>JD. FRAtfCISCI AMODEO 

A yfiSÈRRNiyf: PATR 1 T 1 I . 

\ E P I G R A M M A.' ; 


\ Jf Ulta tuum loftpb retis.it miranda Pie* 

. Hrum, 

Quodfnperat veteres nobilitate virós • 

Mu.it um aurei , fsd plus lingua debere fa^ 
tentar. 

Nam gaudent laude s concelebrare tuai* 

; ; ' - A : : ■ ,L - V EOM, 


' lajm. JD. IOSEPtìO CIAMPITEL] 




B P l G ^ A M Af, A. 
D. ALBERTI DE ANNA. 
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T E Dee ut , & Virtù : , Fatumfuper orn 
lofepb 

Sy etera , tabefeens OrcUs , £ Invidi a 
S anguine tu elarus , fapie n: , j'Tc far ti 
triumpbat. 

Fama Orbe ejìmhjor » W minor Orbis erit. 

pHH mmmmmm ■ — ■■■ ■ — ■ * «■ •* m mm—m m mmmm 

AL SIGNOR 
D. GIUSEPPE CIAMPiTELLI 

Per la degna compofizione dell' Afmodeo 
; .in Campo, 

. . ■ - . « ■ • a * . r I 

SONETTO» 

- DI D, ALBERTO D f ANNA. 

Q Ual da turbato Ciel fiamma tonante 
Scende fremente a incenerir la terra, 
" Tal da le Cave orrende 11 rio Gigante 

Riforge in Campo à prepararla guerra. 

- /■ * » » ■ 

Ma mentre contro l\Uom drizza lepiote 
Plettro Canoro , il fuo difegno atterra; 

.,Ei fi ferrffeta’hi qual fuon? dille tremante: 
Difcefo e forti il Paradifo in terra ? 

■> i £ 

Di Giufeppe quell’ e il Plèttro Santo, 

Che rende il mio poter vintQjCconguifo, 
^he mi fttìzzica al cor vergogna, e piamo# 

Ah da l’Orco il dolor faria divifo 
Se v» fcenJeflèjan tal Celefte canto; 
Mentre allor divcrebbe un Paradifo. 

Ad 


jÉÉee 




* •* - Ad Àfmodeo i n (Sa m p ir * v | 

IN., LODE 


Del Signor 

^ H 

*►»•* *.+ t 

D. GIUSEPPE CIAMPITELLI 
DE LUNA . 




Autore delPòfera tragifagra, così intitolata* 

' 'DEC. REV. SIG. D.URBANO VIGNALI 

^ * 

SONETTO» - 

D Ove ombra è Colo, e lampo uiiqua rifuce 
Confcornoo vii eonvien torni agliAbifll 
Tempo già fù,cfap folto infidi eccliffi 
L’Uuom vifle intano, e fù privo dilige. 

Poiché fe ’l Cenzo un tanto mal produce, 

• E tuoiTrionfi hai per quell’ arma affidi 
In molti Regni ; ora fon già refciffi. - 
1 rei contratti tuoi Tartareo Duce. 

Mai vincitor, ma Tempre vinto o crudo: 

S’ Opra di fede a glorie tue prevale ; 
Sempre imbelle farai » di palme ignudo. 

4, 

Te Giufeppe i»-Egitto infi anfe l’ale , * 

Ti vince un altro oggi, il cui cuore tT feudo; 
li cantar Tromba , e la fua penna c ftraltk 


■f*. 
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.fSTESSO SOGGETTO 

DEL MEDES1MÒ. 

» — 


I 

SONETTO. 

. / . - * f 


S E cadde alle tue forze anch’uji Sansone 
Del Profeta Reai s’avefli, il vanto , 
~Moftro infame d’ A verno, e vii Campion 
Palme, e trofei non decantar cotanto* 

Se Perfia , Tracia pur fon tue Corone, 

Se Gnido,Gipro,e Samo hai fotto il Mante 
Nonfìa però con voi ceffi Plutone 
Piàngere i danni Cuoi cò eterno pianto* 

'V V • 

Vittorie a te di più fperar non lice, 
S’ànche ituoi vinti t’ abbatterno armst< 
Sempre feofiò farai. Tempre infelice. 

Oh feorno! uh fol ti vince, eV hai vantato 
Glorie grandi o Crudele, oggi predice 
GUfeppeundopp*o male alrio tuo fiate 
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